
RAFAEL CARIA 

Prefazioné di 
]OAN VENY I CLAR 







Rll FAEL CARIA 

IL NOME POPOLARE DEGLI UCCELLI AD ALGHERO 



Homenatge a Mateu Guillot i Vladimiro Uccelli , 

inoblidables memorialistes i amics, in memoriam 

Homenatge a An toni Martinelli , 

exemplar assistent en !es recerques del camp 

Homenatge a Maria Pilar Perea , 

destacada filologa i generosa amiga 

Homenatge a Carles Duarte, Isidor Mari i Miquel Strubell , 

no sols amics, sino també constructors de futur 

Homenatge a Mn. An toni M. Alcover, 

President del I Congrés InternacionaL de La Uengua CataLana (1906), 

cles de l'Alguer, cent anys després 



RAFAEL CARIA 

IL NOME POPOLARE DEGLI UCCELLI AD ALGHERO 

Prefazione di 

}OAN V ENY I CLAR 

a es 
EDITRICE DEMOCRATICA SARDA 



©EDES 

Tutti i diritti sono ri servati. Nessun a pa rte del libro può essere riprodotta o diffusa con un mezzo qualsiasi, elettronico, 
meccan ico, fotocop ie, microfilm o altro, senza il pe rmesso sc ri tto dell 'editore. 

AJJ rights reserved . No part of this book shall be reproduced, stored in a retrieval system, or transmitted by any means , 
electroni c, mechanical, photocopyi ng, recorcling o r otherwise, withour vritten penni ssion from the publisher. 

© Disegni di Arthur Singer tratti da Uccelli d'Europa, A. Mondadori ed., Verona, 1973 

G rafica deUa copertina: Manuel Eli as Caria e Giovanni SiJecchia 

EDES -Editrice Democratica Sarda 

Sassari - Via Principessa Io.landa, 97- Tel. 079/26.22.21 

Stampa: TA.S. sr.l- Via P redda Niedda, 43/b- Sassari - Tei-Fax 079/26.22.36 

Finito di stampare nel mese di ottobre del 2006 



PREFAZIONE 

Che tm laureato in legge volga lo sguardo verso la poesia pubblicandone diverse raccolte, 

meritevoli di premi in1portanti, o che divenga consigliere del Comune di Alghero, dimostran­

do un attivismo culturale esemplare, ha una certa logica, che, però, facendo uno sforzo 
improbo di autopreparazione, giri il timone dei suoi studi verso la linguistica, è Lm fatto più 

singolare e maggiormente encomiabile. 

È in questo modo che Rafael Caria, profondo amante della sua Alghero e cosciente delle 

antiche radici catalane della sua città, dagli anni Ottanta ba dato alla stampa preziose dimo­

strazioni del suo sapere filologico e delle sue solide conoscenze sulla variante catalano-alghe­

rese, e per ciò che attiene la descrizione della lingua viva, e per ciò che concerne la sua evolu­

zione nel tempo. 

Due settori della linguistica l'hanno attratto in modo speciale e li ha coltivati con notevoli 

risultati: la toponomastica e la dialettologia, riguardan ti l'ambito algherese. 

Nella prin1a si distingue, tra i vari lavori, Toponomastica algherese ( 1993), che è uno studio 

descrittivo e storico dei nomi di luogo della città, il territorio e le coste di Alghero ; nella 

seconda, Il mondo del Càlic (1990), una laguna di cui studia minuziosamente (e amorevol­

mente) gli aspetti lessici e antropologici (i nomi delle reti, dei pesci, degli uccelli, della vegeta­

zione ... ); ancora in questo versante costituiscono valorosi apporti i lavori sul linguaggio dei 

pescatori, il vocabolario delle piante spontanee o i nomi popolari degli uccelli, studio che il 

lettore ha tra le mani, della cui pubblicazione ci dobbiamo congratulare. 

Si tratta della versione italiana di un lavoro pubblicato nella Revista de l'Alguer, ora rive­

duto , corretto e ampliato. 
Quelli che si sono dedicati come me alla raccolta di materiali della lingua viva sanno 

quanto sia arduo trovare le persone adeguate, ricche di anni di esperienza linguistica, che 

possano informarci su un aspetto concettuale specifico come è quello della ctÙtura popolare, 

tendente al declino causato dalla stragrande obsolescenza dei suoi referenti. 

Sappiamo che, effettivamente, le specie ornitologiche si trovano minacciate di estinzione e 

la scomparsa di alcune è accoppiata al silenzio dei loro nomi. 
Ecco qui una prin1a finalità di questo libro, che si iscrive in ciò che viene chiamato eco-dia ­

lettologia: salvare dall'oblio i nomi popolari dell'avifauna algherese. 

Per tale compito si in1pone una raccolta scientifica, metodologicamente rigorosa, del sud­

detto lessico, che presuppone conoscere la "realia" , cioè la specie; occorre essere un centauro 
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di linguista e naturalista per riuscire con onore nell'incarico. 

Coloro che custodiscono, come un tesoro , questi nomi sono agricoltori, pastori, cacciatori 

e pescatori, in particolar modo quelli maturi di età , di scarsa o inesistente istruzione, con i 

quali si evitano contaminazioni con la lingua egemonica. 

Trattandosi di un dialetto, l 'algherese, nel quale la sos tituzione linguistica a favore del 

sardo e dell'italiano si è realizzata in particolare a partire dal secolo XVIII, occorre consultare 

le fonti scritte che illustrano la diacronia del cambio; è in questo modo che Caria, amante del 

preterito algherese, ha svuotato i fascicoli e i manoscritti degli archivi di Alghero, Sassari, 
Cagliari, Torino, Barcellona ecc. alla ricerca di ornitonimi; persino riproduce con avvedutez­

za parte di un poema scritto nella prima metà del Settecento, di Bartolomeo Simon, che indi­

ca tutto il mosaico ornitonimico dei dintorni (i verdoni , i passeri, i gruccioni , le folaghe, le 
anatre ecc.) . 

li libro è di pratica lettura. Ogni specie (marina , lagunare o del territorio) è oggetto di una 

breve e chiara monografia, in cui appare il nome popolare algherese normalizzato (gualal!o), 
vicino alla trascrizione fonetica (gwaraju ), il nome scientifico (Larus genei), il genere 

(Charadri/ormes) e la famiglia (Laridae) . 
Nel conm1ento appare, preceduto dal corrispondente disegno, il nome generale della specie 

(gavina de bee prim), in italiano (gabbiano roseo) e nei dialetti sardi (can1pidanese cau colori de 
rosa, logudorese cau marinu), o altri; si mette la data aprossimativa d'introduzione dell'ornitoni­

mo (pensiamo, in molti casi, di sostituzione dell'ornitonin1o catalano del sardo) ; si correggono 
false identificazioni di specie fatte da precedenti studiosi (Griera, Palomba, Wagner, Sanna, 
ecc.). 

Oltre ad aggiungere nuove unità ai dizionari algheresi o sardi (Sanna, Wagner), viene anno­

tata la scomparsa di forme (xarlot 'becut') o la sua convivenza (tud6/tur6, solitarilpardal de la 
malura), a volte in diacronia secondo la provenienza geografica (mèrula 'meda', dellogudorese, 

che usa Simon, è sostituito dal campidanese mèurra) oppure si spiega l'etin1ologia o la motiva­
zione semantica. 

In questo campo si deve apprezzare il lavoro di ricercatore realizzato da Caria: registra una 

quarantina di voci d'indubbio conio sardo, identificati con un dialetto (xònca 'mussol banyut' , 

nfgril 'falciot negre' sono can1pidanesi; macotu 'cruixidell' è sassarese) o con due (piga 'gaig' è 

campidanese e logudorese), però la sua onorabilità scientifica gli fa riconoscere una doppia pos­

si bile opzione (tàcola 'gralla', dall'italiano o dal sassarese, gm;iì 'berna t pescaire', dall'italiano o 

dal castigliano); analizza l'adattamento fonetico (bikkatza > bicassa 'becada ', ismurthitu > 
e smorti 'tord') o la sua traduzione (bica linna > bicatronc 'picot', conca de moru > cap de moro 
'bitxac'). 

Rettifica etimologie affrettate (barbfnjul 'pardal de passa' non ha niente a che vedere con 



Prefazione 9 

,., a!binius piuttosto si è formato a iniziare da 'barba', per la macchia scura sulla gola) o chiarisce 

la sua motivazione (crabu de la tal!ola 'xarrasclet', it. anatra deUa puleggia, aUude al cigolare 

della carrucola non oleata; l/oca marina 'gavina' procede dal genovese 'oca marina' che è stata 

oggetto di Lma omonirnizzazione fonetico-semantica con !foca per la pastura statica del volatile, 

sin1ile a Lma chioccia che cova sul mare) o, davanti al buio etimologico di altre voci, azzarda 

qualche ipotesi (birriquela 'berta minore', gua/allo 'gabbiano roseo', papéngola 'uccello delle 
tempeste'). 

La base catalana è ancora presente (perdiu, colom, astor, /otja, cabuss6, grua, vere/ero!, passa­
re!!, rossinyo!, estome![) e qualche informatore è tardo testimone eli qualche nome genuino 

(puput) che non ha resistito alla spinta dell'intruso saludaré. 

Queste forme catalane sono in1parentate con varianti peninsLÙari o baleariche che l'avanza­
mento della dialettologia potrebbe confermare o invalidare. 

La creatività algherese affiora raramente: l'onomatopeico tretxe 'tallero1 capnegre', sim6 rim­
bau 'gamarus' o nel determinativo di canari bmd 'gafarr6'. 

Alcune denominazioni ricevono il sostegno del soprannome (lo Corba, Puvusa), della toponi­

mia (lo pou del Corba), che spesso è testin1one della variante genuina (cala del Falco), davanti a 

falc [pelegri], della fraseologia (ésser un bon pinsam) o dell'inclusione in opere letterarie (gaùrra 
'balclriga cendrosa', nfgri!, !foca marina). 

Le forme algheresi, assoggettate alla fonetica evolutiva mediata dall'influenza sarda , corsa o 

italiana (canari bo/t, escrivirura 'gratapalles', asmultf, astmne[) sono adattate aUa normativa 

(canari bard, escrividura, esmurt{, estome![), mantenendo, però, per decisione dell'Autore, la -u 
finale delle voci di provenienza sarda (crabu, crabetu, corrincucu) perché si noti la loro origine 

esterna; in qualche caso, crede nella opportunità di reintrodmre, nell'algherese colto, alcune 

varianti genuine come àneda de cap vermell, sostituendo crabu de cap verme!!. 
La ricchezza di dati fa pensare ad alcuni semantemi che si trovano in altri campi deUa fauna 

paralleli a quelli qui studiati. 

Cosl, l' escrividura, chiamata in questo modo probabilmente per i segni che si notano sulle 

uova di questa specie, offre esempi similari in una varietà di razza, l' escrita, che deve il nome alle 

linee oscure sinuose del suo corpo interpretati come segni di scrittura (ricordiamo anche la 

mata escrita, a cura (Randa), di Ran1on Lull). 
Senza uscire dal mondo ittioninuco, la designazione antroponinuca che appare in sim6 rim­

bau 'gamarus' offre un caso sinille nel determinativo dell'ittionimo minorcbino vù d'en Gaona, 

'fadri, Tba!assoma pavo'. 
In definitiva, un libro eccellente, dove si descrivono accuratamente le specie, si raccoglie il 

nome popolare che è adattato allo standard, si studia la relazione con il territorio d'origine e, 

soprattutto, con i dialetti di adstrato, con apporti originali riferiti all'etin1ologia e alla motivazio-
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ne il tutto in Lilla conoscenza esaustiva della bibliografia concernente il tema. 

Un libro utilissimo per gli specialisti, tanto ornitologi come linguisti, ma anche per gli appas­

sionati dell'algherese e del catalano in generale e, piacevolissimo, per tutti coloro che si interes­

sano del meraviglioso fenomeno del linguaggio. 

Joan Veny 

Universitat de Barcelona 
Imtitut d'Estudis Catalans 



INTRODUZIONE 

Ho iniziato la ricerca sull' onomastica degli uccelli in algherese contestualmente alla rac­

colta del lessico ornitologico della laguna del Càlic (1984), e pensavo ormai da tempo di 
"riesumare", per usarle in una pubblicazione, le relative note. 

Gran parte di onomastica è ancora usata, soprattutto tra gli agricoltori, i pescatori laguna­

ri e del mare algheresi; evidentemente, il ricordo più vivo del lessico in questo particolare 
settore è dei cacciatori algheresi, depositari -in questo senso- dell'antica tradizione venatoria. 

Questa ricerca, come si evince, non riguarda lo studio zoologico delle specie esaminate, 

non essendo questo il respiro del libro, ma l' onomastica degli uccelli, dietro la quale si 

nascondono valori cLÙturali radicati nell'uomo e tramandati di generazione in generazione 

Lo studio può, quindi, favorire un altro approccio alla conoscenza dell'avifauna, per le nuove 
generazioni di algheresi che dovranno farsi carico di tramandare, con i nomi, la civiltà del 

'creato'. Dietro ogni nome ho avuto il piacere di ascoltare un'aneddotica originale che mi 

ha riportato indietro negli anni, conoscendo attraverso la memoria degli agricoltori, dei 
pastori e, soprattutto, dei cacciatori intervistati la realtà territoriale prin1a e dopo i due con­

flitti mondiali del Novecento. Oggi, nonostante i tempi siano mutati e con essi le condizioni 
dell'ambiente naturale, va doverosamente salvaguardato l'equilibrio del sistema natura per­

ché l'uomo resti al centro dello stesso, ma nel rispetto degli elementi che Dio gli ha messo a 

corredo della propria esistenza. La caccia, in tempi più remoti, oltre che dei popolani, era 
una prerogativa dell'aristocrazia cittadina, che si metteva a disposizione dei regnanti o dei 

loro dignitari quando costoro soggiornavano per qualche giorno ad Alghero. 
Nelle cronache algheresi del Cinque-Seicento -ma anche nelle più recenti-, si trova, per 

esempio, che per l'Imperatore Carlo V fu organizzata una battuta di caccia a Porto del 

Conte alla quale parteciparono "probiviri della città e servitori di costoro con 1.ma sostanzio­
sa organizzazione composta da cavalli, cani, scaccia o battitori, inservienti che attesero Sua 

Altezza due giorni per cacciare" (Toda, 1981, 350). Allo stesso modo, durante il transito ad 

Alghero del Principe Filiberto di Savoia il2 luglio del1619 "partirono per quel di Porto del 
Conte il citato Barone di Monteleone, Don Gavino Manca canonico di questa Santa Chiesa 

con la prebenda di Orany, Don Pietro Amat, Don Pietro Gaya, Don Giovanni Melai 

Romaguera, il Dottore Pietro Gui6, e molti altri cavalieri, e cittadini, cacciatori con numerosi 

cani e organizzazione di caccia ( ... ). E cacciarono tra Calal1.mga e Tin1idone, uccidendo molti 

mufloni ed altra cacciagione, di cui Sua Altezza si mostrò molto contento" (T oda, 1981, 376). 
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Ancora sino alla prima metà del Novecento i regnanti sabaudi avevano come meta prefe­
rita Alghero per trascorrervi una settimana dedicata alla caccia, organizzata da un distinto 
figlio di questa città, il Conte Arborio Mella Serra di Sant Elia, Gran Camerlengo del Regno 
Sardo-Piemontese, proprietario della bella omonima "Villa di San t Elia", trasformata da 

oltre trent'anni in hotel, oggi Las Tronas. 

Se la caccia è diventata uno sport popolare negli ultimi quarant'anni, è anche vero che la 
legislazione regionale della Sardegna protegge soprattutto le specie sedentarie come la per­
nice sarda, il muflone, il cervo sardo, ecc. con criteri che olezzano di demagogia piuttosto 
che di economia. Se la caccia, così come lo sfruttamento delle piante spontanee, 
dell'Amanita cesarea per la Gallura e dei porcini in quasi tutta l'Isola, non è mai assurta a 

risorsa naturale e quindi a fatto economico, lo si deve appunto a un protezionismo sui gene­

ris, non scientifico, non mirato e non controllato. Ciò malgrado, le campagne di sensibiliz­
zazione sulla tutela della lingua sarda e delle realtà linguistiche rninoritarie hanno suscitato 
l'interesse per una migliore conoscenza dell'ambiente, della natura e del territorio di appar­
tenenza. In questo quadro, si è rilevato un interesse particolare nelle scuole dell'obbligo a 
divulgare il nome popolare delle specie conosciute nel contesto tetritoriale. 

Su questa materia, così come per lo studio delle erbe, non ho lavorato con l'interesse e i 
criteri dell'ornitologo, ma del linguista, malgrado mi sia servito dell'ornitologia per classifi­
care le specie studiate con il corrispondente nome scientifico al fine di spiegare, laddove è 
stato possibile, il significato ed il percorso semantico di ogni nome. Per ciò, il repertorio 
classifica gli uccelli per ordine alfabetico e non secondo le famiglie, offrendo all'interno di 
ogni scheda notizie relative alla specie trattata in relazione all' babitat algherese; in questo 
senso, la collaborazione dei memorialisti risponde compiutamente a questi criteri metodo­
logici. Debbo dire ancora una volta che ho avuto la fortuna di trovare informatori esclusiva­
mente algheresi per nascita e cultura, particolarmente appassionati nei rispettivi mestieri 
della campagna; ma decisamente utile si è rivelata la collaborazione di due anziani cacciato­
ri depositari di una conoscenza della materia e di una memoria eccezionali. 

Ecco di seguito i nomi dei collaboratori, raggruppati per ambiti tematici, che hanno 
appreso la propria professione sin da ragazzi: 

Uccelli marini: Canessa Joan, nato ad Alghero il14 dicembre del1923, pescatore con reti, 
istruzione elementare. Salvatore Antoni (t), nato ad Alghero il18 febbraio dell908, pescatore 
con nasse, palanagri e lenze, nessuna istruzione. Spano Rafael (t) nato ad Alghero il 19luglio 
del1925, pescatore con reti, istruzione elementare. Sanna Salvador (t), nato ad Alghero il22 
marzo del1905, pescatore con palangari, nessw1a istruzione. Silanos J osep (t), nato ad Alghero 
il23 novembre del1915, pescatore con lampara, nasse, reti di fondo, istruzione elementare. 
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Uccelli palustri: Riu Carmino (t), nato ad Alghero il 16 febbraio del 1912, pescatore 

della laguna di Càlic, nessuna istruzione. Piras Ramon (t), nato ad Alghero il3 dicembre 
del 1910, pescatore della lagLma di Càlic, nessuna istruzione. Caria Carmino (t), nato ad 

Alghero il27 gennaio del1905, pescatore della laguna di Càlic, nessuna istruzione. Monaco 

Victorio, nato ad Alghero il15 maggio del1925, pescatore della laguna di Càlic, istruzione 

elementare. 

Uccelli di campo: Carta Joan , nato ad Alghero l' l aprile del1924, pensionato, cacciatore 

per diletto, istruzione elementare. Martinelli Antoni, nato ad Alghero il 16 novembre del 

1946, allevatore, istruzione elementare. Peretti Felice (t), nato ad Alghero, olivicultore e 

cacciatore per diletto, istruzione superiore. Soggiu Francese, nato ad Alghero il 4 giugno 

del1926, agricoltore, pensionato, cacciatore per diletto, istruzione elementare. Sini Pasqual 

(t), nato ad Alghero il3 aprile del1898, agricoltore e agrimensore, istruzione elementare. 

Premesso che questo lavoro è stato da me pubblicato in lingua catalana nella Revista de 

l'Alguer, 9 (1998), pp. 165-210, oggi ho il piacere di riproporre lo stesso contributo, rivedu­

to e corretto, corredato dalle relative inm1agini, onde renderlo maggiormente fruibile ed 
idoneo a recuperare un aspetto peculiare della cultura catalano-algherese all'interno del suo 
territorio. Ho voluto includere nel presente inventario ornitologico anche alcune voci 

scomparse dalla memoria popolare, di cui, tuttavia, ho trovato tracce nella documentazione 

storica o nella letteratura algherese antica e moderna. 

Dal punto di vista dell'evoluzione linguistica del catalano ad Alghero, anche questo lavo­

ro suffraga, in qualche modo, l'analisi storica basata fondamentalmente nello studio diacro­
nico di questo dialetto (Caria, 1990) . li saggio presenta, conseguentemente, le stesse analo­

gie sia per quanto riguarda la fonetica e la morfosintassi, sia, soprattutto, per quanto attiene 

ai criteri di formazione dei neologismi ornitologici di creazione autogena o meglio penetrati 

nell'algherese moderno mediante processi analogici o di adattamento fonetico e morfologi­

co della lingua d'origine (italiano, sardo, corso, ligure, ecc.) al catalano di Alghero, fenome­
ni che abbiamo visto reiterati nella toponomastica, nell'onomastica delle erbe e nel lessico 

marinaro (Caria, 1992, 175-230; Id., 2001, 153 -178; Id. 1995, 119-208). 

A partire da queste considerazioni è evidente l'influenza del sardo nel contesto ornitolo­

gico con la presenza di ben quarantadue voci, tra semplici e composte, molte delle quali 

sono documentate e integrate nell'algherese da almeno due secoli. La maggior parte di que­

sti nomi, nonostante la loro derivazione linguistica, sono state catalanizzate. In questo caso, 
quando la nuova struttura non contrasta con i criteri della lingua catalana, le voci ornitolo­

giche potrebbero essere ammesse in un futuro dizionario normativo dell'algherese, che non 
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esclude il dovere di conoscere le corrispettive voci in catalano. 

Per quanto riguarda le influenze areali del catalano, ho potuto rilevare per l 'ennesima 
volta il peso che l'occidental-valenzano ha svolto sull'algherese, rispetto all'oriental-baleari­

co, come dimostrano le proporzioni indicate di seguito: 

area orientai-balearica (6): buscaret, colom salvatge, grivia, llugareta (t), perdiu, pulleta 

de riu 

area occidental-valenzana (10): cabuss6, calàndria, canari bord, cardenera, cueta, gallina 

de riu, gallineta (de riu), grivia, pinsam, solitari 

voci pancatalane (7): astor, fotja, estornell, gru a, pardal, rossinyol, verderol 

voci pancatalane preterite (5): falzia, orenella, passerell, puput, xarlot 

voci di creazione locale (5): an(e)d6, falco de riu, gran pescador, sim6 rimbau, valginya 

satdismi o prestiti in toto o in parte catalanizzati (42): àbil, abilastru, barbinjul, bicassa, 
bicassi, bicatronc, cagassi, cap de moro, conseller, corrincucu, corroga, crabetu, crabu de 

coli verd, crabu de cap vermell, crabu del siulet, crabu de la cua llonga, crabu de cap negre, 

crabu de la tallola, cucu, cucumiau, escrividura, esmorti, estria, filomena, gallina de riu, 
gai.irra, macotu, mèura, montedada, nigril, papamosca, pardal de Sant Pere, piga, punturju, 

polleta marina, polleta de riu, saludarè, tàcola, taperita, tud6, vacarju, xònca 

italianismi (10) : air6, corbo, corbo mari, cualla, esparver, falc pelegri, falqueto, lloca mari­

na, lloqueta, tortora 

castiglianismi (1): garjà 

voci onomatopeiche o di etimologia incetta (4) : birriquela, gualallo, papéngola, tretxe 

Dal punto di vista della cultura popolare e della letteratura, a partire dalla fine del 

Settecento si trova un autentico inventario di nomi di uccelli e naturalistico, applicato alla poe­

sia, in una composizione di 76 strofe elaborato da Bartolomeo Sin1on, riproposto a pag. 23. 
La validità di questo repertorio è relazionata col fatto che si tratta di un materiale coevo 

al Simon e quindi conosciuto in pari tempo dal mondo agro-pastorale, arrivato ai giorni 
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nostri con qualche corruzione fonetica. Il testo che ho potuto consultare nel citato 

Archivio, grazie all'amabilità del caro amico N .H . Don Matheo G uillot [t], durante la 
ricerca sui nomi degli uccelli lagunari (Caria, 1990), è stato pubblicato in due lavori di lette­

ratura algherese (Manunta, 1988, 159-177); Armangué, 1996, 196-206); il prin1o in grafia 

catalana moderna ed il secondo fedele al manoscritto, ma con qualche ada ttamento. 
Nell'elaborazione delle schede corrispondenti a ogni nome popolare bo fatto riferin1ento 

anche ad alcuni autori moderni che citano nelle loro composizioni poetiche i nomi degli 
uccelli che in qualche modo hanno ispirato gli autori soprattutto in composizioni amorose 

o di carattere intimistico. Curiosamente, quasi tutti gli uccelli citati in questo tipo di poesia 

sono di taglia piccola come il cardellino, il fringuello, l'usignolo, ecc. Questo potrebbe spie­
garsi col fatto che quasi tutti i poeti arricchiscono le loro composizioni citando i volatili più 

avvicinabili come la tortora e il colombo o colombina o quelli più minuti e ingenui come il 

cardellino, l'usignolo, il merlo ecc., vuoi per il canto inconfondibile, vuoi per l'aspetto come 
troviamo per esempio in Ciuffo, Catardi, Sari, ecc. Per contro, nella documentazione più 

antica esistente presso l'Archivio Storico del Comune di Alghero riferita alla Cronaca della 

visita di Carlo V ad A lghero nel l 54 l, le uniche voci ornitologiche fanno riferimento alla sel­
vaggina che doveva essere cacciata nella laguna di Càlic o nel restante territorio per essere 

poi posta in vendita ai soldati sull'uscio delle case (Toda, 1981, 350: "se traguessen axibé 

per les portes de les cases [ . . . ] anades, colomins .. . "). 

Per guanto attiene ai criteri di trascrizione fonetica ho adottato gli stessi che ho utilizzato 

in altri lavori per rappresentare la pronuncia popolare. Conseguentemente i suffissi sardi di 

parole uscenti in -a1Ju, -antzu, -ar,~u , -ariu , -astru, -eiu, -erru , -igu, -ingu, -itu , -olgu, -reu,­

tiu , -ugu, -uru, -urtu, ecc. mantengono la desinenza etin1ologica / u/ e per questa ragione i 

nomi relativi si debbono considerare al di fuori della struttura della lingua normativa. Al 
contrario rin1ane la desinenza /o/ nei nomi provenienti dall'italiano o dal castigliano, poi­

ché ciò non contrasta con le leggi fonetiche del catalano, e quindi dell'algherese. 

Gli informatori sono tredici, con una digressione generazionale che mi ha permesso di 
raffrontare sia la conoscenza di ciascuno, sia la pronunzia delle stesse voci ornitologiche. Il 

materiale raccolto risulta, dunque, di notevole interesse dialettologico anche in ragione del 

fa tto che di numerose voci ho trovato riscontro in testi e documenti a partire dal secolo 
XVIII (Archivio Simon-Guillot; Cetti 1776; Toda, 1903). Con questi informatori ho potuto 

inoltre localizzare l'habitat naturale dove ancora oggi vivono le specie sedentarie o transita­

no e nidificano quelle di passo. 
Il territorio municipale algherese, malgrado l'antropizzazione della campagna e dell'in1-

mensa fascia olivata, presenta alcune caratteristiche geografiche e soprattutto medioam-
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bientali davvero irripetibili. La geomorfologia è alquanto varia ed include una parte pianeg­

giante, piuttosto ampia, costituita da depositi alluvionali del quaternario che iniziano dalla 

stessa città sino ai confini con la Nurra di Sassari. 

Abbiamo una p arte collinare-montagnosa a Sud, Sud-Est con il monte di les Fogueres, 

los Maearrons, les Coves, lo Barrane, lo Barreter, Gravolu sino alla Eseala Pieada, Petenadu, 

Vallverd, ecc. (Caria, 1993, 95), ricca di macchia mediterranea, di querce e di un fitto sot­

tobosco a base di cisto e palma nana, dove abbonda inoltre illentisco, il mirto, l'olivastro , il 
Watro, (Caria, 2001 , passim). 

Un largo perimetro di fascia olivata circonda la città con una rete di sentieri campestri, 

costeggiati, da secoli, da lunghe siepi divisorie delle proprietà. 

A Nord-Nord-Ovest, prima e dopo la piana, il territorio è fiancheggiato da colline come 

Sant ]ulià, mont Carru, mont Otzastru, mont Ritxo, Sant Lussori, Càrbia, mont Anyés, ecc.; 
dall'altra parte della piana si erge il sistema collinare di Mont d'Olla con la stessa vegetazio­

ne mediterranea dove abbonda, spontaneamente, la 'Palma Nana'. Infine, il massiccio di 

Mont Timidone che sono le colline a falesia sul mare a partite dal mont dels Tures, dels 

Lleons, Punta Cristall e Cap de Caça che chiudono la baia di Porto Conte. Molto interessan­

te, in questa latitudine, è la presenza d 'una vegetazione a garriga che vive in aree particolar­

mente rocciose come illilatro, l 'olivastro, illentischio, la ginestra, il ginepro , la Centaurea 

on-ida, il Barbagiovis ecc. 

Le falesie che dai Lleons (Leoni) continuano per Punta Cristall e la Penya per arrivare al 

Cap de Caça e sino alla grotta di Sant Elmo, sono caratterizzate da impressionanti pareti 

perpendicolari sul mare, ricche di grotte di piccole e grandi dimensioni, dove trovano rifu­

gio immense colonie di gabbiani, ma anche l 'Uccello delle tempeste, il Cormorano, il Falco, 

la Berta e, persino, l'Avvoltoio degli agnelli, della cui specie si contano una ventina di esem­

plari, oggi più che mai oggetto di protezione essendo quest'ultimo perimetro destinato per 

legge nazionale a riserva naturale sotto la tutela di personale specializzato. La b aia si chiude 

con il promontorio di Punta del Lliri e con le colline di monte Rodedu che, congiuntamente 

alle falesie di Cap de Caça , offrono un paesaggio davvero unico e irripetibile, considerato da 
tutti un autentico paradiso naturalistico, un'eredità che con la lingua e la storia catalana 

della città è augurabile arrivi alle generazioni del terzo millennio. 

Rafael Caria 
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a vocale media aperta; es. casa. 

b consonante bilabiale occlusiva sonora. Corrisponde alla b di bacio, ambo 

o consonante bilabiale fricativa sonora. Corrisponde al suono della b incompleta che 

nella pronuncia rapida si articola quando va dietro una vocale o consonante che non 

sia b o m; es. , obelisco. 

k consonante velare occlusi va sorda; è il suono della c catalana, castigliana e i tal. segui ­

ta da a, o, u; es. casa. 

c consonante prepalatale africata sorda; è la tx catalana di cotre ed equivale alla c ita­

liana seguita da vocale; es. caccia. 

d consonante linguodentale occlusiva sonora. È il suono normale della lettera d nell'i­

taliano, es. dare, mondo. 

et consonante linguodentale fricativa sonora. È il suono della d incompleta che nella 

pronuncia rapida si articola quando la d va dietro a una vocale o consonante che non 

sia d, o n.; es. ,fedele. 

rf vocale anteriore chiusa e tonica; es. lei. 

ç vocale anteriore chiusa della voce estinto. 

r{ vocale anteriore aperta e tonica vocale anteriore aperta di cielo, piede. 

( vocale anteriore più aperta della e precedente; corrisponde alla e aperta del valenza­

no, maiorchino e minorchino; es. l'it . feco la. 

f consonante labiodentale fricativa sorda; es. caffè. 

g consonante velare occlusiva sonora. È il suono della g catalana, castigliana,italiana 

seguita da a, o, u; es. gonfiore. 

g consonante prepalatale africata sonora. È la tj del catalano occidentale, maiorchino, 

valenzano e algherese; es. viaggio. 
g consonante velare fricativa sonora; è l'articolazione della g incompleta che nella pro­

nuncia rapida si ottiene quando va dietro una vocale o consonante che non sia g o 

nasale; es. orgoglio. 

[ consonante mediopalatale fricativa sonora tonica; es. media. 

1 consonante mediopalatale fricativa sonora. È la i dittongale di rei, boira, espaiar. 

consonante linguoalveolare laterale sonora; es. filo. 

! consonante velare laterale sonora; es. morale. 
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l consonante meeliopalatale laterale sonora; es. bagliore. 

m consonante bilabiale nasale; es. modo. 
121 consonante labiodentale nasale. E' la m o la n quando è seguita da f.; es. canfora, confetto. 

n consonante linguoalveolare nasale sonora; es. Napoli. 

[1 consonante mediopalatale nasale sonora; es. stagno, agnello. 

Il consonante velare nasale sonora. E' il suono che prende la n è seguita immediata-

mente da una consonante velare; es. ancora, angoscia. 

9 vocale posteriore arrotondata e tonica; es. Bologna 

9 vocale posteriore arrotondata; è la o chiusa di orgoglio. 

r) vocale posteriore arrotondata e aperta similmente alla o di València; es. posta. 

Q vocale posteriore arrotondata e tonica; es. colla. 

ç vocale posteriore arrotondata; è la o aperta del catalano orientale e occidentale in 

parole come cosa, nostra, porta. 

p consonante bilabiale occlusiva sorda; es. padre. 

r consonante linguoalveolare vibrante sonora semplice; es. ora. 

F consonante linguoalveolare vibrante sonora multipla; es. ramo. 

s consonante linguoalveolare fricativa sorda; es. secco, passare. 

s consonante prepalatale fricativa sorda; è il suono catalano della x come in fascia. 

s consonante linguoalveolare africata sorda; è il suono della z italiana eli presenza. 

consonante linguodentale oclusiva sorda; es. tango. 

~t consonante bilabiovelare fricativa sonora; è la u elittongale eli guadagno. 

v consonante labiodentale fricativa sonora; es. vigna. 

z consonante linguoalveolare fricativa sonora; compare in parole come zero, Zara . 

z consonante prepalatale fricativa sonora; è il suono di giuria. 

2 consonante linguoalveolare africata sonora; è il suono z del catalano hozza. 

w equivale alla u eli unguento, quattro. 

'"'Allo scopo di rimarcare la pronuncia degli omitonimi, non ho fatto ricorso alla fonetica si/l/attica nella loro 

trattazione. 
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DOCUMENTI 

Archivio Storico Simon-Guillot, b. 701, quaderno di 4. ff., senza data: Per fu naximent del S[enyor 
N/ostra, 1111 pobra ciapadò a la sua Patria quant deu a!egrar-sa-na, en versus martellians. 
Riproduco, esclusivamente, la parte che interessa il nome degli uccelli, tale come è stata scritta dall 'Auto­
re, Bartolomeo Simon. 

XXXIII 

XXXIV 

xxxv 

XXXVI 

XXXVII 

XXXVIII 

XXXIX 

. ... omissis .. 

Mira, p ues, parlant de l 'aria 
cumpresa al cel, q ue esprimer, 
com te al presen t lus vulatils, 
que sol veurals fan player. 

Mira clic, si vols dascreur-ta, 
com càntan lus solitaris, 
com trfnan las bellas mèrulas, 
com radoblan lus canaris. 

Mira ta las cardaneras, 
vardarols y passarels, 
lus pinzans y las calandrias: 
q ui acentus forman tan bels. 

Mirata las filumenas, 
patittas si, ma grassiosas. 
Benqué siguin de veu tenue, 
son sua ves, y mes pressiosas. 

Mira benqué de Invern 
aquell pardal de veranu 
que si be lu tens sia rigid 
te 'l sou cantar soberanu. 

Mirata lus Russiiìols 
a ma qui gala, y primor 
sa pressian essar lus unics 
que tengh.in lu cant miglior. 

Mirata las Llugaretas 
qui amablas en lu sou cant 
que forman tanta armonia 
que no son sin6 un aspant. 

XL 

XLI 

XLII 

XLII 

XLIV 

XLV 

XLVI 

Mirata tots lus pardals 
en lu cantar celebrats, 
y va uras a ma qui empeiìu 
sa son de festa pusats. 

Mirata també lus altrus 
privats de tal melodia 
com sa son tots trasformats 
per demostrar l' alegria. 

Mira mes de qual sa sia 
las currogas, y asturnells, 
que abudrunats per lus abras 
crid an a daspit de aquells. 

Mira també lus Ba rbingiu]s 
lus Cap de morus, y q uetas 
que per no puder fe r m usica 
sa callan, y son discretas 

Mirata lus Bruscain us 
y lus q ue diun C unsallers, 
que ancara de cassar moscas 
s'astenan com lus primers. 

Mirata lus Biquirussus 
com sa son dumesticats, 
que passantlis l'omma aprop 
dascuidan de assegurats. 

Mirata si vols las pigas 
ils Papagalls an cara, 
que imitant la veu del omma 
del gustu la fan mes clara. 
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XLVII Mira las tristas turturas 
benqué parexin viudas, 
com gia lu natura! cambia 
mustransa aleg ras, y agudas. 

XLVIII Mira també las Bicassas 
las quallas, y las pardius 
com volan fora de si 
per lus camps, y per lus rius. 

XLIX Mirata ancara 'ls C ul6ns 
y lus pardals de San Pera 
com en lus abras de uliva 
son semp ra de Primavera. 

L Mirata lu Cucumiau 
que pe r no saber ca nta 
sasta ii la pLUlta de un ab ra 
com si al sol vulghi adur<1. 

LI Mirata lu Cuc u mirata 
ii ma qu i gran vcu sonora 
fa ratumba tott lulitu 
apenas que alsa l 'aurora . 

XLII Mirata lu beJJ Puput 
com sa distingbi y sanala 
en plomas y en la curona 
percbe superi en la gala. 

LIII 

uv 

LV 

LVI 

LVII 

Mira tota sort de Cot·bus 
en .lu cridar anfadosus 
com fen t lu so u era era 
parex ian que sian grassiosus. 

Mira lus lladras astors 
y lus punturgius també 
que no sercan mes murtorgius 
n i fan daù1 coma primé. 

Mira cada sorr de Crabus 
com a la fmia del vent 
abcnqué visquin ii l 'aigua 
volan sempra de cuntent. 

Mira també las pulletas, 
las Foggias, y Cabuss6ns, 
las anadas Imperials 
fent bellas demonst rassions. 

Mirata si vols las G ruas 
que volan en alt quant mcs 
com sa n davallan an terra 
sabent que la pau gia i es. 

23 
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,., Chiudo la prima parte del libro ricordando che questa fatica non sarebbe giunta a conclusione senza l'ap­
porto indispensabile dei memorialisti citati nell 'introduzione e dell'amico Antonio Martinelli, profondo conosci­
tore dei nomi delle diverse specie st udiate. 

ll mio commosso ricordo va a Don Matteo Guillot (t), erede e geloso custode del fondo bibliografico-docu­
mentario della prestigiosa famiglia Simon di Alghero, ora passato aiJa gestione appassionata del di lu i figlio Dr. 
Francesco. In questo quadro voglio evidenziare la speciale collaborazione cleiJ'archivista Susanna Mastino e 
l'in1portante lavoro di correzione delle bozze di mia cognata Fabiola Chessa Lobrano, che con grande interesse 
mi segue da tempo. Un grazie particolare va a mio figlio Manuel Elias e a Giovanni Silecchia, coautori della gra­
fica della copertina e del volume, e alla Edes aiJa quale si deve la sua pubblicazione. 

Questa fatica viene alla luce in un particolare momento del mio percorso LUnano, nella cui vicenda hanno 
svolto un ruolo indispensabile figure a me molto car e come Antonello Solinas, Gianni Padula, Antonio Adamo, 
Antonio Farris, Severino Rovasio, Gianni Pencluzzu, Barbara Marckevic e Michelina Spano, oltre ai miei affetti 
più cari. 

Infine, la mia profonda grati tudine va al generoso prefatore eli questo libro, l 'eminente filologo e amico, il 
Prof. Joan Veny i Clar, al q uale mi lega da anni, oltre all 'ammirazione per l'uomo e il linguista, lo studio impre­
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l Àbil éiòil 

Aquila chrysaetos 
Falconiformes, fam. Accipitridae 

I
n catalano questo uccello è conosciu­

to col nome di Àguila rea/ (Peterson 

et al. , 1987, 95, in italiano 'Aquila 

reale' (Bruun, 1973, 73), in sardo campida­

nese Achili e logudorese Àbbifa, Àbbife 

(Cara, 1842: 11; DES, I, 41). 
Suppongo che a questa specie si riferisse 

Cetti nella sua opera di storia naturale 

(1776, 29: "Il nome di aquila esiste nella 

lingua sarda, e si usa nell'appellazione degli 

uccelli [ ... ] ai quali si dà il nome di abile o 

aquila" [ ... ]. Ora, in vir tù della osservazio-

ne posso asserire, che qualche razza di 

aquila esiste; una specie ne ho trattato io 
medesimo ricevuta da Ales, dove la chia­

mano aquila nera") . 

Dell'aquila reale mi è stata assicurata la 

presenza ancora sino alla prima metà del 

Novecento da numerosi cacciatori, che la 

davano presente a Mont Ritxo, a Vaflverd, a 

Mont d'Offa. La lezione algherese è di pro­

venienza logudorese "Abbile" < AQUiLA 

'aquila' (REW, 582; Cetti, 1776, 28) decli­

nato àbif in algherese per elisione della /e/ 
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atona finale, avvenuta probabilmente alla 

fine del XIX secolo; la voce cibi! > àguifa, 

fu raccolta come esempio dialettologico da 
Griera, durante il suo soggiorno ad Alghe­
ro (Griera, 1928, 328). 

Solo i più anziani dei memorialisti intervi­
stati hanno ricordato l'uso popolare di que­
sto nome tra i pastori algheresi e due di essi 
mi hanno indicato il medesimo come topo­
nimo nei pressi di "mont de Zirra" (Caria, 

1993, 94, 440: "la roca de l'Àbil" [la roccia 
dell'aquila]). Palomba propone nel suo in­
ventario l'inverosimile acùra (Palomba, 

Ra/ael Caria 

1906: 50); allo stesso modo Blasco Ferrer 
con l'inesistente agi.ra (aguila, aquila)' per 
rotacismo della /l! intervocalica (Blasco 
Ferrer, 1984, 227, par. 557); idem per San­
na (Diccionari, 40: àguila). 

Si tratta evidentemente di una specie qua­
si del tutto estinta nel territorio montagnoso 
algherese, a causa dell'antropizzazione della 
campagna, ma soprattutto della caccia indi­
scriminata. Di alcuni esemplari si è osserva­

ta la presenza a Punta Cristall nel 1978 
(Torre, 1979: 148). 
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2 Abilastru 
Buteo buteo 
Composite, fam. Accipitridae 

I
n catalano Aligot comu (Peterson et 

al., 92), in italiano 'Poiana' (Bruun, 

1973, 78; Encicl. Uccelli Ew:, I, 284), 

in sardo campidanese Achiloneddu, logudo­
rese Abbilétstru < '''AQUILASTRU 'aquilotto, 
sparviero' (DES, I, 41), sembrerebbe una 

voce, come l'Àbil, introdotta nell'algherese 

sul finire del Secolo XIX. 
Non appare proponibile la lezione indi­

cata da Torre Pardajo (?), riferita alla Poia­

na (Torre, 1989, 14), in ragione del fatto che 

nessuno dei diversi memorialisti da me in­

tervistati, ha mai evidenziato con questa vo-

29 

aOirastru 

ce alcun volatile. A prin1a vista sembrerebbe 

di derivazione catalano-orientale < pare/al 

'passero' (Badia, Pons, Veny, 1993, 112) ma 

in senso generico in alg. significa 'uccello' 
(Diccionari, 804), ma anche pene (vd. la 

scheda n. 62); ora, per ragioni obiettive, non 

è agevole addentrarsi in congetture. Per 

altro verso, non è ammissibile la definizione 
di "uccello che vive negli stagni e caccia il 
pesce" data da Sanna a questa specie che è 

confusa col Falco di palude, così come la 

catalanizzazione (abilastru > abilastre) che 

fa della stessa voce (Diccionari, 4). 
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n suffisso -astru è infatti tipico del sardo; 
!asciarlo così significa identificarne di se­
guito la provenienza e, quindi, includerlo 
tra i barbarismi dell'algherese. 

La Poiana è una specie sedentaria protet­
ta, che nidifica abitualmente sulle querce e 

Rafaef Caria 

la si vede spesso volare nelle zone a Sud-Est 
e a Nord della città, come Va/lverd, Carra­

buf'as, Mont d'O/la , (Caria, 1993 , passim), 

ecc.; si alimenta di piccoli animali, in parti­

colare, di lepri, ma anche di scarafaggi era­
ramente di uccelli. 
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3 Airo 
Egretta garzetta 
Ciconiformes, fam. Ardeidae 

I
n cat.hno Mm·tinet hlanc (Pete,on et 

al., 57), in italiano 'Garzetta' (Bruun, 

35; Encicl. Uccelli Eur., I, 146), in sar-

do campidanese Garza bianca in logudore­
se Cau marinu (Cara, 130 e non Menga 

come afferma Wagner, nome che designa 
l'Airone cenerino, DES, II, 104). 

La voce algherese proviene evidentemen­
te dall'italiano "Airone". Non è dato di sa­

pere quando il citato prestito sia entrato 

nell'algherese, il fatto è che la voce è patri­

monio del dizionario lagunare e dei caccia-
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tori algheresi; su di essa sono intervenuti 
tre fenomeni fonetici tipici, su alcuni dei 

quali ho già scritto altrove, anche recente­

mente (Caria, 1995, 121). Trattandosi di 
una parola piana, il primo fenomeno si ma­

nifesta con la caduta dell'ultima sillaba / ne/ 

trasformando la voce in tronca e il conse­
guente passaggio a /o/ chiusa della vocale 

tonica: airòne > air6; il risultato finale è 
dovuto alla metatesi della / r/ che interpo­

nendosi nel dittongo /ai/ dà quindi ari6. 

Non è, conseguentemente, corretta la pro-
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nuncia "air6" proposta da Sanna, così come 
incongruente è tutta l'identificazione, tanto 
scientifica, quanto catalana (Diccionari , 41). 

Secondo Meyer-Li.ibke "Airone" proce­

derebbe dal longobardo aghirone, ed è del 
secolo XV, deriva dal latino AfRO, -ONIS 
su una base germanica ;'aigiro (REW, 3991; 

DES, I, 103). La voce, probabilmente, è en­
trata nell'algherese nel corso del XIX seco-
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lo per influenza della cultura italiana . Tut­
tavia è stata declinata, come molte altre in 
catalano, arricchendo il vocabolario ornito­
logico dei cacciatori algheresi e dei pescato­
ri della laguna di Càfic. L'Airone, infatti, è 
un ardeide più piccolo dell 'Airone bianco 
maggiore, con becco e zampe nere, frequen­
tatore della laguna; si alimenta in acque 
aperte e eli poco fondale. 
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4 Astor astrjr 

Accipiter gentilis 
Falcon~formes, fam. Accipitridae 

I
n cat~lano Astor (Peterson et al. , 90), in 
italiano 'Astore' (Bruun, 79; Encicl. 

Uccelli Ew:, I , 286) , in sardo campida-
nese Stori, logudorese Astòre (Cara, 14; DES, 
I, 141). La voce catalana 'Astor' (ma anche le 

altre citate) procede dal latino volgare AC­

CEPTORE, alterazione del latino classico 
ACCiPiTER (REW 68; DCVB, II, 100) di 

cui si trova una prima traccia in Llull (Doc­

trina Pueril, 1972, 131: "molt horn ha cavali 

qui no sap cavalcar e molt hom ha astor qui 

no.1 sap emprar") . Secondo alcw1i autori. gli 

astori sardi furono in tempi remoti così fa­

mosi che persino il re Pietro III falconeggia­

va con questi rapaci da presa ["Fara, Carrillo 
e Vico asseriscono che il Re Pietro d'­
Aragona si dilettava a falconare a preferenza 

col falcon sardo"] , (Cetti, 1776, 37). La voce 

algherese è evidentemente di. provenienza 
catalana diffusa popolarmente in tutto il 

Principato di Catalogna e, dunque, anche ad 

Alghero (ASG, b. 701: "Mira lus lladras 

astors"; Palomba, 1906: 50) dove la /o/ toni­

ca si pronuncia chiusa (DECLC, I, 464), 
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mentre in italiano o in sardo è aperta (DES, 
I, 141: astòre). Ultimamente Sanna propone 
una trascrizione fonetica nella quale la l o/ 

tonica nella pronuncia popolare è aperta 
«astòr» (Diccionari, 104), al contrario gli 
anziani da me intervistati l'hanno sempre 
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pronunciata chiusa . L'As tore è una specie 
parzialmente sedentaria, vive e nidifica all'in­

terno in zone collinari e rupestri di Vallverd , 

Juncmjus, Badderuos, lo Castel!, (Caria, 
1993, passim), etc., e privilegia i boschi di 
querce. 
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5 Barbinjul 
Passer hispaniolensis 
Passeriformes, fam. Passeridae 

I
n catalano Pardal de passa (Peterson 
et al., 247), in italiano 'Passera sarda' 

(Bruun, 275 Encicl. Uccelli Eur., III, 

119; ) , in sardo campidanese Cruccu!eu, lo­
gudo rese fwfurr inu, biddisò (Cara, 81; 
DES, I, 411). La voce sembrerebbe di pri­

mo acchito di provenienza logudorese de­
rivata da un ipotetico ·:'barbindzulu. Quasi 

sicuramente questo nome ha sostituito nel 

Settecento il catalano passare/l < *PASSE­

RELLV, diminutivo di PASSER 'uccello', 

che troviamo anche nel dialetto campida-
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nese (REW, 6268), ugualmente attestata 
nella composizione 'Naixement' d i Bar­

tolomeo Simon, dove troviamo ambe due 
lezioni (ASG, b. 701: " ... y passarels; "Mira 
també lus barbfngiuls") nella grafia colta 

degli intellettuali dell'epoca. Griera include 

ba!bfnjul tra gli elementi sardi del catalano 

di Alghero (1922, 135). 

Per ciò che attiene barbfngiul, come è 

chiaro, il termine non presenta il noto rota­
cismo del gruppo !t·b/ in /lb/ moderno (bar­

bfngiul > balbfnjul). Anche in Ramon Cla-
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vellet si legge la lezione corretta nella com­
posizione "Abril": "canta al sol lo barbin­

jo(l)" (Scanu, 1964, 315). Sanna, invece, 

propone una versione già alterata nel rota­

cismo (rb > lb) e dallo stesso catalanizzata 

"balbinjol" senza porsi il problema che il 
suo "balbinjol " possa derivare da un più 
verosimile 'barbinjul' (Diccionari, 120). 

Anche Blasco accoglie acriticamente la 

variante popolare facendo supporre una 

etimologia davvero inverosimile balbingu < 
ALBINIU "albi (albino), blanquin6s (bian­
cheggiante)" in cui "la b- protetica è una 

corrispondenza esatta delle condizioni 

della cosidetta 'b-eufonica' del sardo" (Bla­

sco Ferrer, 1984, 88; idem, Poetto, 1995, 
209, nota n. l). Anche se stiamo parlando 
di uno degli uccelli più conosciuti d'Euro­

pa, il linguista catalano non solo non 

dimostra di conoscere la struttura del bar­

binjul, ma anche che la stessa voce non sem­

bra sia stata raccolta sul campo. Tutti ad 

Alghero pronunciano il nome in questione 
"balbinjul" (vd. anche Sari, 1980, 48: "lu 
balbingiul cantant altras arietas"; Chessa, 
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1979, 1.3: "Es fulbu coma un balbingiul") e 
non "balbingu" che è la versione proposta 

da Palomba nella sua "Grammatica" (1906, 
50). Chiunque può notare che l 'etimologia 

alla quale ricorre acriticamente Blasco, è an­

che incoerente con la struttura fisica di que­

sta specie: infatti, se invece di far ricorso a 
un / b/ protetica avesse intuito che ci si tro­

vava davanti al già avvenuto rotacismo della 

/ rb/ iniziale, ben rappresentato nella poesia 

di Simon e che la /b/ in questione era etimo­

logica, avrebbe dedotto che la radice di que­
sta voce fa riferimento a "barba", come in 

un altra voce ornitologica toscana barbiglio­

ne > BARBIO, -ONIS che era il nome di un 

uccello per Polemio Silvio (DES, I, 434) . 

Penso che ~'barbindzulu, declinato barbinjul 

dagli algheresi, sia diminutivo di "barba" 

nel senso di 'piccola barba' a ragione della 

gola nera simile ad una barba che mostra il 

maschio della passera sarda. 

Specie sedentaria, vive in aree edificate e 
terre coltivate, raramente distante dalle zone 

abitate. Nidifica un buchi o crepe di edifici, 

pareti, tetti ecc. 
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6 Bicassa bikétsa 

Scolopax rustico/a 
Charadriiformes, fam. Charadriidae 

I
n catalano Becada (Peterson et al., 132) 
in italiano 'Beccaccia' (Bruun, 116; 

Encicl. Uccelli Eur., I, 494), in sardo 

logudorese Bikk6tsa, in sardo campidanese 
Beccaccia, in logudorese Cabone murdeiu 

(Cara, 153; DES, I, 191). La voce proviene 

dal gallico BECCUS "becco" da cui deriva­

rono il catalano ed il castigliano becada, l'i­

taliano beccaccia, il francese bécasse, il pro­

venzale becasa, ecc. (REW, 1013 ). La lezio­
ne algherese, che si trova attestata nella già 

citata composizione poetica eli Simon (ASG, 

b. 701: "Mira també las bicassas"), mi ha 
fatto supporre, in un altro lavoro, una più 

probabile interferenza del sardo (Caria, 

1990a, 161), piuttosto che del catalano. 
Qualcuno potrebbe opinare che la voce 

algherese provenga dal catalano orientale a 

ragione del fatto che Alcover ha registrato 
"Becassa", voce propria della regione rossi­

glionese e del Conflent (DCVB, II, 403). 

Per quanto sinora non si sia trovata in do­

cumenti più antichi, questa variante po­
tt·ebbe essere ammessa nell'algherese a ra-
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gione del fatto che il risultato finale corri­

sponde alla struttura della lingua . Questa 

sembra essere stata la scelta logica di Sanna 

o dei suoi correttori (Diccionari, 131) che 

falserebbe, in ogni modo, la verità storico­

filologica del termine in questione dove la 

radice 'bic' non è conseguente al passaggio 

della /e/ a /i/ di bee, ma alla presenza (così 

come nel castigliano pico e portoghese bico) 

di una li/ etimologica a cominciare dal so­

stantivo bikku, che ha dato i derivati bikkare, 

bikkirussu, bikkalinna , isbikkare , bikku de 

nare, etc. (DES, I, 202). Conseguentemente, 

la voce sarda bikkatza è entrata nell'alghere-
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se passando per il setaccio fonetico del cata­

lano che mal tollera, da sempre ad Alghero, i 

suoni duri del sardo come la doppia velare 

occlusiva sorda /kk/ o l'uscita del suffisso 

con la consonante linguoalveolare africata 

sonora /tz/ che, nei dispregiativi al fenmùni­

le ha suffisso in -assa, com per esempio. bo­

cassa (boccaccia) porrassa (porraccio) , vi­

nassa (vinaccia), etc. 

Specie nùgratrice parziale e di passo inver­

nale, ha il suo habitat più congeniale in zone 
coperte e unùde, nei querceti di Monte Fur­

cadu, Va lLverd, l es Capelles, (Caria, 1993, 

passim) ecc., e nidifica nei buclù delle rocce. 
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7 Bi cassi bikas[ 

Gallinago gallinago 
Charadriiformes, fam. Charadriidae 

I
n w•hno Becoddl comù (Pet=on et 
al., 247), in italiano ' Beccaccino ' 

(Bruun, 114; Encicl. Uccelli Eur., I , 

495), in sardo campidanese beccaccinu riali , 

logudorese biccaccinu (Cetti , 1776, 248; 

Spano, I, 121; Cara, 154; va rilevato che 

Wagner non ha inventaria to questa voce, 

ma solo la Beccaccia). Tutto farebbe pensare 
che il 'becass1' algherese sia di derivazione 

maiorchina Becassina poiché è frequente, in 

questo dialetto del catalano, il cambio foneti­

co di /e/ a / il e la caduta dell'ultin1a sillaba, 

in quanto parola piana (DCVB, II, 403). In 
questo caso, però, il cambio di genere dal 

maschile al femminile non è legato alla va­

riante maiorchina, piuttosto all'italiano 'bec­
caccino' o al sardo 'beccaccinu', anche que­

st'ultimo prestito dell'italiano. Tuttavia si 

può ipotizzare che con la normalizzazione 

dell'italiano in Sardegna a partire dal 1821 , 
la voce italiana 'beccaccino' sia stata de­

clinata dagli algheresi bikas f col passaggio 

della doppia /c/ palatale a doppia /s/, tra­

sformando la parola piana in tronca. Per 
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guanto attiene la forma ortografica adottata 

da Sanna, confermo guanto ho scritto a 

proposito della beccaccia (vd. la scheda n. 

6). li Beccaccino è un uccello eli passo, co­

me la Beccaccia, frequenta zone umide e 

acquitrinose come il riu de la Ba/ca , il riu 

de Ungias , il riu de Carrabufas, il riu de 
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Vessos, ecc. (Caria, 1993,passim). 

Non è facile osservare da vicino ques to 

volatile in guanto avverte a distanza la pre­

senza dell'uomo e del cane da caccia, però 

è facile riconoscerlo grazie al suo volo zig­

zagante e per il suono aspro e rauco della 

sua voce. 
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8 Bicatronc 
Dendrocopos major 
Dryobates, fam. Picidae 

I
n catalano Picot garser gros (Peterson 

et al., 17 8), in italiano 'Picchio rosso 

maggiore' (Bruw1, 189; Encicl. Uccelli 

Eur., II, 189), in sardo campidanese Bieca 

linna, logudorese Attaccadorza (Cara, 89; 

DES, I, 143 e ss.; e 202) . 

La voce algherese è un evidente adatta­

mento del sardo Biccalinna (Cetti, 1776,83: 

"I sardi il chiamano dove Toccadorza, che 

vuoi dire toccatrice, dove picca linna, cioè 

picchia legna"; Cabras, 1897, 6), che si­

gnifica 'beccalegno' , mentre la versione al-
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gherese assume una metafora piuttosto simi­

le, ma consona all'attitudine di questo uccel­

lo. Infatti, il nome bica-tronc, 'becca tronco', 

sta ad indicare il vezzo ben preciso che ha 

questa specie di beccare i tronchi degli albe­

ri, vuoi per realizzare il proprio nido, vuoi 
per cercare insetti con i quali si alimenta (vd. 

anche Pucci, 1986-87, 56). Di questo nome ­

del tutto algherese- non si trova menzione 

nel Diccionari di Sanna, né in altri prece­

denti lavori. Come tutti i prestiti provenienti 

da altre lingue o dialetti nell'algherese, anche 
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questo nome composto è stato declinato e 
introdotto ad Alghero probabilmente nel­
l'Ottocento a causa delle forti immigrazioni 
provenienti dal mondo agro-pastorale sardo­
parlante. li Picchio è una specie sedentaria 
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che ha il suo habitat naturale in boschi di 
querce, nei parchi e giardini del centro abita­
to ; nidifica nei nidi ricavati dallo stesso nei 
tronchi e persino nei pali della luce. 
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9 Birriquela 
Puffinus puffinus 
Tubinares, fam. Procellariidae 

I
n car.I.no Baldciga puji (Pete<>on et 

al. , 50; in italiano 'Berta minore ' 

(Bruun, 21; Encicl. Uccelli Ew:, I, 83), 

in sardo logudorese è nome sconosciuto, 

campidanese Giaurru (Cara, 180). Spano re­

gistra la voce al femminile 'Giaurra' (Spano, 

I, 229), ma fu contestato da Wagner (DES, I , 

603) ignorando quest'ultimo che anche ad 

Alghero, area d'influenza della cultura mari­

nata campidanese, la stessa voce era pronun­

ciata al fenm1inile . Probabilmente nel campi­

danese esistettero due varianti della stessa 
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voce e quella pervenuta ad Alghero (gaiirra) 

è la din1ostrazione che il linguista tedesco 

aveva torto nel sottolineare la sola variante 

maschile della Berta. Nel dialetto marinaro 
della città catalana con gaiirra è indicata la 

berta maggiore (vd. la scheda n . 47), mentre 

la berta minore è chiamata Birriquèla. Que­

sta voce, di primo acchito, si presenta del 

tutto enigmatica, motivo per il quale mi az­

zardo a fare alcune congetture, dettate dalla 

presenza in Sardegna di molti relitti celto­

baschi, ancora oggi considerati come sub-
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strati culturali del barbaricino. Prima di tut­
to la radice 1

' birri farebbe supporre una pro­
venienza culturale celto-basca del nome, 
anche a ragione del fatto che un altro volati­
le, il 'Tordo comune' (Tu rdus philomelos) 

prende in questa lingua il nome di 'birigarro' 
(Peterson et al., 207). Anche il tacchino, nel 

dialetto umbro birro, presenta Lma radice del 
tutto simile alla nostra ('''birr), interpretata in 

origine come grido di richiamo (DEI, I, 

528.6). È, quindi, molto più agevole suppor­
re che verosimilment birriquela potrebbe 
avere origini onomatopeicbe. n suffisso -uela 

dà l'idea di un diminutivo di provenienza 
castigliana come abuela > latino volgare 
A VIOLA (REW, 830; DCECH, I, 24: abuela). 

La voce, regis trata anche da Sanna (Dic-
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cionari, 138), potrebbe, conseguentemente, 
avere radici barbaricine, introdotta, quindi, 
nel mondo marinaro algherese, con la tran­
sun1anza nella Nurra algherese. Un parte di 
detto territorio è limitrofo al mare tra Por­

titxol e Mont Girat, coste da sempre frequen­
tato dalle barche da pesca algheresi. Da qui i 

contatti con i pescatori di Alghero e la pro­
babile presenza di prestiti nel loro vocabola­
rio (Caria, 1996, 163). 

Specie parzialmente migratrice, la Berta 
minore ha il suo habitat preferito nelle acque 
costiere dove si alimenta; nidifica, secondo 
quanto riferitomi dai pescatori intervistati , 
nelle falesie del Cap de Caça, la Foradada, 

l'Isola Plana, (Caria, 1993, passim), ecc. 



IL nome popolare degli uccelli ad Alghero 

10 Buscaret 
Sylvia sarda 
Passeriformes, fam. Sylviidae 

I
n catalano Tal!GJ·eta sarda (Peterson 
et al., 218), in italiano 'Magnanina 

sarda' (Bruun, 247; Encicl. Uccelli 

Eur., II, 380), in sardo campidanese Topi de 

mata 'topo di macchia', in logudorese la 

voce è sconosciuta (Cara, 45; Spano, I, 

398). La lezione è, evidentemente, di pro­
venienza catalana e più verosimilmente ba­

learica (Maiorca, Minorca) e risulta inven­

tariata da Sanna con un nome scientifico 
difficilmente localizzabile Curruca melace­

pha/a (Diccionari, 153). In queste isole, e 
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particolarmente a Maiorca, la Magnanina 
sarda è chiamata Busqueret (Mayol-Serra, 

1988, 100) e, molto probabilmente, da qui 

è entrata nell'algherese per migrazioni u­
mane (la voce è conosciuta anche come so­

prannome, Fadda, 1974, 15 : "Bruscarèt") 

con l'aggiunta di una / r/ protetica, probabi­
le calco del sardo campidanese "bruscamu" 

< napoletano o italiano 'bruscare' (Prati, 

1951, 174; DEI, I, 617: bruscare.2; DES, I, 

23 1: bruskétu); anche questa voce è entrata 

nell'algherese nel secolo XVIII (ASG, b. 
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701: "Mirata lus bruscainus; Toda Guell, 
1903, 34: "Algun petit bruscainu [1796]) ed 
indica la stessa specie. 

In questa ipotesi la radice di bruscaii1u mo­

dificherebbe la relazione semantica tra bru­

scare! e buscare!. Infatti, il secondo termine 
deriverebbe da 'bosco' (REW, 1419.b), e la 

sua etimologia procederebbe da busca , giac­
ché il detto uccello vive tra le 'busques' cioè 

RafaeL Caria 

le branche più sottili degli arbusti (DCVB, 
II, 753 ). Nella prima ipotesi, invece, il nome 

si relazionerebbe col colore bruciaticcio ed 
oscuro delle piume. Infatti, la Sylvia sarda è 
completamente oscura, con le zampette rosse 
e la coda lunga, un po' rialzata. 

Si tratta di una specie sedentaria ed è pre­
sente in tutto il territorio. 



Il nome popolare degli uccelli acl Alghero 

11 Cabusso 
Tachybaptus ruficollis 
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P odicipediformes, fam. P odicipedidae 

I
n catalano Cabusset (Peterson et al., 
45) in italiano 'Tuffetto' (Bruun, 18; 

Encicl. Uccelli Eur., I, 62), in sardo 

campidanese Acabussòni (dal catalano 'ca­

buçar', logudorese cabuzo == tuffo e So righe 

de riu ' topo di fiume' (Cara, 166), ma Wag­

ner registra anche le varianti Malgòne e 
Margòne (DES, I , 45; II, 74). 

Non è da escludere che il nome algherese 
del 'Tuffetto' sia una reintroduzione di ri­

torno del campidanese Acabussòni di ma­

tt·ice catalana. Va da sé che il risultato finale 

è cabuss6, parola tronca foneticamente del 
tutto uguale all' occidental-valenzano; an cb e 

questa lezione deriva dal verbo cabussar 

ossia da cap più il suffisso verbale -ussar 

(DECLC, II, 514: Capbussar); foneticamen­

te è la stessa che si prommcia a Lleida, Mas­

salcoreig, Tortosa e Pego (DCVB, II, 795, 
Fon.) e, da Lm pL111to di vista e timologico, la 

metafora del nome corrisponde alla natura 

di questa specie, che è quella di tuffarsi co­

stantemente in piccoli laghi o lagune alla ri­

cerca di alimenti o per proteggersi da qual-
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siasi pericolo (Mayol-Serra, 1988, 31). La 

lezione algherese fu registrata da Cetti nella 

seconda metà del Secolo XVIII (Ce t ti, 177 6, 
286: "Gli algheresi il chiamano Cabuç6") e da 

Simon, in pari epoca, nella già citata poesia 

Naixement (ASG, b. 701: " .. . y Cabussons"). 

Sanna appunta il derivato sostantivale 'cabus­

s6', ma tralascia di indicarlo come voce orni-
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tologica (Diccionari, 159) . Si tratta di una 

specie acquatica, caratteristica per la man­
canza della coda; d'estate è marrone scuro 

sul dorso, più pallido sul ventre con guance 

e gola color castagno. li Tuffetto è per na­

tura sedentario ed è presente durante l'in­

verno nella laguna di Càlic, dove nidifica. 



Il nome popolare degli uccelli ad Alghero 

12 Cagassi 
Parus major 
Passeriformes, fam. Paridae 

I
n catalano Mellerenga carbonera (Pe­

terson e t al., 234), in italiano 'Cin­

ciallegra' (Bruun, 224; Encicl. Uccelli 

Eur., III, 31), in sardo campidanese Accuz­

zaferru 'affilaferro' (Cara, 71), logudorese 

Conca de moro 'testa di moro ', però a 
Oschiri Fraitadzu 'fabbro ferraio' (DES, I , 

538), nome dato anche all'arrotino, la cui 
attività evoca nei suoni il canto stridulo di 

questa specie quando affila le lame di ferro. 

Il nome Cagassi sembra piuttosto il pro­

dotto di un fenomeno onomatopeico (Puc-
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ci, 1986-87, 97), di provenienza sassarese 
"Cagatsu-cagatsu" (Lanza, 1980, 48), evo­

cato probabilmente dal suo modo di canta­

re: tsinc, tsinc; txair; txi, txi, txi, ecc., da al­
tri paragonato (vedi sopra) allo stridore che 

fa una lama sulla ruota dell'arrotino. Ma va 
detto che la radice 'caga', sia in logudorese, 

che in sassarese o catalano evoca un vez­

zeggiativo col quale si accompagna 'niu' 

cioè nido, anche in questo caso 'Cagassi' 

evoca un vezzeggiativo relazionato sicura­

mente sia col verso, sia con la dimensione 
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microscopica che ha la Cinciallegra, rispet­

to ad altri uccelli della famiglia. 

Ad Alghero lo stesso nome è stato decli­

nato col simpatico Cagassi, forse nell'Ot­

tocento, ed in questa forma è stato registra­

to anche da Sanna (Diccionari, 161). 

L'uccellino in questione sviluppa una cer­

ta attrazione verso gli umani; acrobata con­

sumato, gli piace tenersi in sospeso a testa 

in giù, reggendosi su branche sottili, salta 
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da un ramo all'altro e cerca in tutte le crepe 

e pieghe della corteccia le larve e gli insetti 

di cui si alimenta; inoltre, sa imitare molto 

bene il canto di altri uccelli (Mayol-Serra, 

1988, 103). 

Nel territorio algherese abbonda p artico­

larmente nei boschi di ulivi e di pini a Mont 

d'Olia e a Bartxa; (Caria, 1993 , passim), ni­

difica nei buchi degli alberi e persino nei 

tubi di ferro. 



Il nome popolare degli uccelli ad Algbero 

13 Calàndria 
Melanocorypha calandra 
Passeriformes, fam. alaudidae 

I
n catalano Calàndria (Peterson et al., 

45) , in italiano 'Calandra' (Bruun, 
195; Encicl. Uccelli Eur., II, 208), in 

sardo campidanese Ca/andria, logudorese 
Chilandra (Cara, 67; DES, I , 266). 

La lezione procede dal latino volgare 
'''CALANDR IUS o CALANDR IA (REW, 
1486) e questo dal greco xapa8pwç 'pivie­

re, uccel di bosco, caradrio' (DECLC, II, 

407: Calàndria) con un risultato fonetico 

del tutto simile alla pronuncia di Tortosa e 
Maestrat (DCVB, II, 836: ad vocem; Pou, 
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1580, 28) , da dove è possibile sia entrato 

nell'algherese, senza escludere Lm'influenza 
di ritorno campidanese. La voce fu regi­

strata da Bartolomeo Simon nel già citato 
poema Naixement (ASG, b. 701: "Lus pin­

zams y las calandrias:! qui acentus forman 
tan bels" [i Fringuelli e le Calandrie/ che 

accenti formano così belli]; idem in Arman­

gué, 1996, 201) e da Sanna che propone 

una trascrizione fonetica con rotacismo 

della Il! intervocalica (Diccionari, 163), che 
al contrario non è stata evidenziata, come 
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in altre voci colte, da diversi memorialisti 
intervistati. Questo sta a significare che si 
tratta di un vezzo che nel tempo può essere 
eliminato attraverso l'insegnamento di un al­

gherese/catalano più idoneo alla comunica­
zione formale. Uccello sedentario, nidifica 
in terra ed il suo habitat locale sono le pia-
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nure erme e pietrose della Nurra, ma anche 
i terreni destinati alla coltivazione di cereali 
come Sorigueddu, Mamuntanas, els Plans, la 

vall de l'lnfern, Junca~jus, (Caria, 199.3, pas­

sim), ecc; la Calandra ha un canto ricco e 

variegato con interposizioni frequenti a imi­
tazione di altri uccelli. 



IL nome popolare degli uccelli ad Alghero 

14 Canari bord 
Serinus serinus 
Passeriformes, fam. Fringillidae 

I
n catalano Gafarr6 (Peterson et al., 

251), in italiano 'Verzellino' (Bruun, 

280; Encicl. Uccelli Eur., III , 91), in 

sardo campidanese Canariu de monti [Ca­
narino di monte], logudorese Canariu are­

ste [Canarino selvatico], (Cara, 82; Spano, 

I, 142). Il sostantivo "Canari" (delle Cana­

rie) che corrisponde al nome di questo uc­

cello (Pou, 1580, 28), fa evidente riferimen­

to al gentilizio delle isole Canarie, da dove, 

evidentemente, si importò questa specie in­

torno al secolo XVI (DECLC, II, 467). Il 
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nome algherese, conseguentemente, non è 
Verderol bord 'Verdone bastardo' (Pucci, 

1986-87, 111), ma C an ari bord 'Canarino 

bastardo', nome che mi è stato dato da tutti 

i memorialisti intervistati. L'arcaismo è di 

chiara provenienza catalana, con un risulta­

to fonetico tipico dell'occidentali valenzano 

(DCVB, II, 904.a: Canari bord o de munta­

nya), nome che è stato trasmesso nel sardo, 

come din1ostra la registrazione effettuata a 

suo tempo da Cara e Spano. 

Il nome semplice fu registrato da Palom-
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ba (Palomba, 1906, 50: "Canari"), ma l'as­
senza dell'aggettivo 'bord' mi fa dedurre 

che non si tratti della stesso uccello, così co­
me non mi sembra appropriata quella in­
dicata da Sanna relativa alla specie in esame 
(D iccionari, 171). n Verzellino è solito can­
tare dalla cima di un albero o in volo con 
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un rapido fischio trillante, con occasionali 
strilli simili a quelli emessi dal Canarino. n 
suo habitat territoriale è la periferia della 
città, dove inizia il vasto bosco di olivi o 
più in alto la macchia mediterranea delle 
colline di Va/lverd, Mont d'O/la e Zirra 

(Caria, 1993, passim) . 



IL nome popolare deglz uccelli ad Alghero 

15 Cap de moro 
Saxicola torquata 
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Passeriformes, fam. Muscicapidae 

I
n catalano Bitxac comu (Peterson et 

al., 199), in italiano 'Saltimpalo' (Bru­

un, 260; Encicl. Ucce lli Eur., II, 298), 

in sardo campidanese Sartiarel/u o Conca de 

moru, in logudorese non è nome conosciuto 

(Cara, 59: Saxicola rubico/a così descritto 

inequivocabilmente dall'autore: "Tutta la 

testa, gola, coda, dorso, piccola copertura 

delle ali d'un nero profondo, le piun1e bor­

date leggiermente di rosso bruno: parti late­
rali del collo, alto delle ali e groppone d 'un 

bianco puro, ali brune bordate di bruno più 

chiaro; petto d'un rosso carico, le altre parti 

inferiori d'un rosso chiarissimo"). 

Che i memorialisti intervistati si riferissero 

al saltimpalo non è in discussione, tuttavia 

esistono altre specie nellogudorese come la 

Sylvia philome/a , Sylvia acatrapilla e la Syl­

via me/anocepha/a (Cara, 46 e 47), che ven­

gono chiamate ugualmente "conca e' mo­

ro" < CONCHA 'scodella' (REW, 2112; 

DES, I, 24) + 'moro' anche in castigliano < 
'nativo dell'Africa settentrionale, di sangue 

arabo o berbero' (DCVB, VII, 584). 
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La lezione composta algherese è, evidente­
mente, un calco del sardo, in seguito cata­
lanizzato, di cui si trova traccia in Bartolo­
meo Simon (ASG, b . 701: "lus cap de morus 

i quetas"), che fa riferimento al Capinero < 
sardo "Conca de moru" (Massaia, 1808, 100: 
"il Capinero [ ... ] che i sardi chiamano Fil­

omena e Conca de moru"; Rolla, 1895, 15) 
quindi "Cap de moro" (anche in Manunta, 
1988, 165 e Armangué, 1996, 202). Vi è an­
che un toponimo marinaro, a Sud di Alghe­
ro, che ha questo nome (Caria, 1993, 139). 

Non si capisce il perché questo nome 
composto sia stato trasformato, per aggluti-
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nazione, in semplice da Sanna che registra 
questa voce Capdemoru (Diccionari, 177). 
È evidente che, anche in questo caso, il no­
me è relazionato con l'aspetto cromatico del 

capo di questo uccello. La specie in que­
stione, infatti, presenta il capo totalmente 
nero come i 'mori', d'antica memoria anche 
per i sardi. li canto del Saltimpalo consiste 

in note doppie irregolari, ripetute in rapida 
successione; nidifica nelle siepi divisorie, 
spesso al piede di un piccolo arbusto o di 

una grossa pianta ed ha il suo habitat nelle 
zone di Sorigueddu, Vallverd e le colline di 
Timido ne e Rodedu (Caria, 1993, passim). 



lt nome popolare degli uccelli ad Alghero 

16 Cardenera 
Carduelis carduelis 
P asseriformes, fam. Fringillidae 

I
n catalano Cadernera (Peterson et al., 
199), in italiano 'Cardellino' (Bruun, 

282; Encicl. Uccelli Eur., III, 92), in 

sardo campidanese Carda nera, logudorese 
Cardellino (Cara, 85; DES, I, 299). La voce 

è di provenienza latina ·:'CARDUELARIA < 
CARDUUS 'Cardo' (REW, 1687) a causa 
dell'abitudine che ha questa specie di bec­

care i piccoli semi del cardo, mettendosi 

sopra l'infiorescenza. 

La lezione algherese che si trova doCLl­

mentata a partire dal Secolo XVIII è "Car-
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danera" (ASG, b. 701: "Mirata las cardane­

ras"; idem in Armangué, 1996, 201) e tutto 

farebbe supporre che si tratti di un arcai­

smo di provenienza valenzana [Cullera] 
(DCVB, II, 808: Fon. karctanr{ra), voce che 

trovo attestata ai prin1i del Novecento nella 

poesia "Abril" di Ramon Clavellet: "la car­

danera alegra pren lo vol" (Scanu, 1964, 
315), ma anche nel sardo campidanese (Ca­

bras, 1897, 6: cardanèra), per cui tutto fa­

rebbe pensare a una forma catalana/valen­

ciana di ritorno, che avrebbe avuto come 
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conseguenza la chiusura della /e/ tonica, 

come nel valenzano. n passaggio del grup­
po /rd/ > /ld/ dovrebbe essersi consolidato 

durante la prima metà del Novecento, 

come risulta nella poesia di Rafael Catardi, 
"canta una caldanera an cara mara" (1971, 

45) e nell'inventario fatto da Palomba (Pa­
lomba, 1906,50: "la ca!danera") . 

Al contrario Sanna ritorna a proporre la 

versione storica che è la corretta (Dicciona­

ri, 182: cardenera). La discussione su que-
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sta voce andrebbe a favore di Alcover e 

non di Coromines a proposito di cadernera 

formatosi da un più antico e ipotetico 1'car­

denera (DECLC, II, 387-50). Dopo la mia 

premessa è evidente che la lezione alghere­

se non sarebbe più ipotetica, ma reale, vista 
la documentata esistenza, da antica data , ad 
Alghero (ed a Cagliari). 

Specie sedentaria, nidifica sugli alberi ed 

ha il suo habitat in giardini, frutteti e terre­

ni coltivati attorno alla città. 



/!nome popolare degli uccelli ad Alghero 

17 Colom salvatge 
Columba livia 
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Columbiformes, fam. Columbidae 

I
n catalano Colom roquer (Peterson et 

al., 251) , in italiano 'Piccione selvati­
co' (Bruun, 163; Encicl. Uccelli Eu r., 

II, 116) , in sardo campidanese Columbu 

01·esti , logudorese Columbu GJ·este (Cara , 

105) . Voce composta, procede dal latino 
COLUMBUS più SiLVATiCUS 'Colombo 
selvatico' (REW, 2066, 7922), il nome è di 

provenienza balearica [Maiorca, Minorca) 

(DCVB, III, 275: Colom salvatge; Mayol­

Serra, 1988, 67), con Lilla sola differenza 
che la versione algherese presenta, sul piano 

fonetico, il rotacismo della /l! intervocalica 

(Guarnerio, 1885 , 305: "I lu cur6m lira­
sp6n [ed il Colombo gli risponde] ; Chessa, 

1979, 6: "lu Puntulgiu no es nat curom" [il 
G rifone non è nato Colombo]; Diccionari, 

214), come invece si rileva nella lezione set­
tecentesca attestata in Bartolomeo Simon 
(ASG, b. 701: "Mira-ta ancara 'ls culons; 

idem in Armangué, 1996, 203) . La voce la 

trovo attestata a partire dal Seicento 

(ASCA, b. 852, fase . 58-1, Registro degli 

estimi deLLe ghiande praticati dal Consiglio 
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nei querceti di Valverde e Putzfigari, 1657-
1675: " y volateria de cofoms) . 

In un solo caso rilevo nella poesia alghe­
rese, al femminile, 'coloma' perché rivolto 

metaforicamente a una donna (Toda GLieli, 

1981, 140: "No tenguis por coloma" [non 

temere colomba]. n piccione selvatico ha il 
suo habitat naturale nelle falesie a NO di 

Cap de Caça, ragione per la quale una delle 

sue grotte è stata battezzata da antica data 
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"Gruta dels Colombs" [grotta dei Colombi] 

(Caria, 1993, 136); tuttavia, la sua presenza è 
rilevata sugli episodi rocciosi dell'entroterra. 

Nidifica in colonie, all'interno di grotte o 

crepacci nelle coste a NO e SO di Alghero 

(Cetti, 1776, 141: "poi in una estensione di 

cinque miglia da Porticciolo a Capo della 
Caccia, poi dalla punta de' Liri, estremità di 

Porto Conde fino alla torre di Polliry"). 



Il nome popolare degli uccelli ad Alghero 

18 Conseller 
Erithacus rubecula 
Passeriformes, fam. Turdidae 

I
n catalano Pit-roig (Peterson et al., 
196), in italiano 'Pettirosso' (Bruun, 

263; Encic!. Uccelli Eur. , II, 312), in 

sardo campidanese Pittuarruoiu 'petto 
rosso', .logudorese Tsfkki 'voce onomatopei­

ca che sta per 'uccellino' (DES, II, 256 e 

589) . A differenza del castigliano Pettirrojo 

o dell'italiano Pettirosso le cui due lezioni 

procedono dal latino PECTUS 'petto', più 

l'aggettivo 'rosso' (REW, 6535) a causa del 

colore arancio intenso che hanno gli adulti 

sul petto, la variante algherese del Pettiros-
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so è probabilmente il prodotto di una me­
tafora determinata dall'atteggiamento, piut­

tosto austero, di quest'uccellino davanti al­

l'uomo; a questi, infatti, si avvicina molto, 

al punto di suggerire l'idea che lo assista e 

gli dia consiglio. Questa espressione me­

taforica, così originale, si trova attestata in 

Cetti, a partire dalla seconda metà del Se­

colo XVIII (Cetti, 220: "Meravigliosi nomi 

si danno in Sardegna al Pettirosso; gli Al­

gheresi il chiamano Consigliere"). Questa 

variante è confermata anche da Bartolomeo 
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Simon nella già citata composizione Naixe­

ment (ASG, b. 701: "y lus que diun Cun­

sallers" [e quelli che chiamano Consiglieri]; 

idem in Armangué, 1996, 202), nome che ha 

le proprie radici in alcune zone del campida­

nese "Consilleri" (Marcialis, 1910, 13; DES, 

I, 373: konsidzare), da dove, con le migrazio­

ni umane da quell'area è penetrato ad Alghe­

ro, dove è stato declinato in catalano Consci-
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ler e risulta inventariato anche da Sanna 

(Diccionari, 240) . Non è, conseguentemente, 

ammissibile la versione 'Petirruiu' proposta 

da Torre, che deve essersi rivolto a una fonte 

orale non algherese, per altro non identifica­
bile (Torre, 1989, 16). 

Specie sedentaria, nidifica nei boschi, pe­

rò durante l 'inverno privilegia i giardini e le 

siepi che delimitano le proprietà. 
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19 Corbo 
Corvus corax 
Passeriformes, fam. Corvidae 

I
n catalano Corb (Peterson et al., 196), 
in italiano 'Corvo' (Bruun , 218; En­

cicl. Uccelli Eur., III, 148), in sardo 

campidanese Crobu nieddu (Cara, 24), logu­
dorese K6rbu - K6rvu (DES, I, 390) . 

La voce proviene dal latino CORVUS 'cor­

vo' che ha dato le varianti romanze come il 
rumeno corb, l'italiano corvo, il sardo kor­

vu, il catalano corb, il castigliano cuervo, il 
portoghese corvo ecc. (REW, 2269). La 

lezione algherese potrebbe essere un arcai­

smo valenzano del Secolo XV, già citato nei 
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Sermons de Sant Vicent Ferrer (DECLC, II, 
922-22: c01·vos) e sedimentato nell'algherese 

moderno con la / o/ tonica aperta, il be­

tacismo della / v/ e l'uscita in / u/ della / o/ 
atona finale (ASG, b. 701: "Mira tota sort 

de corbus"; idem in Armangué, 1996, 203; 

DCVB, III, 515: Corb. Fon.). Tuttavia, le 
stesse argomentazioni, varrebbero se il pre­
stito fosse di provenienza italiana, verso la 

cui origine propendo. Conseguentemente, è 
da escludere che la voce in questione proce­

da dal sardo anche in ragione del fatto che, 
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sia nel logudorese, sia nel campidanese, la 
lo/ tonica è chiusa (DES, I, 390: k6rvu). 

Contrario è Blasco Ferrer (1984, 227, par. 

557), che registra un'inesistente /o/ tonica 

aperta nella citata voce sarda [ + sd . lkrrrj­

b.u]. Col tempo, il gruppo /rb/ si è trasfor­

mato, per rotacismo, in /lb/ (Palomba , 

1906, 50: lu còlbu), probabilmente in epoca 

più tarda rispetto al gruppo !t· d/ (Caria, 

1990b, 44, nota 72) . La lezione, inoltre, si 

trova registrata come soprannome (Fadda, 

1974, 15: lu cò/bu), come toponimo (Caria, 

1993, 107: "Lo pou del Corba"), nella poe­

sia (Ciuffo, 1906, 14: "bàten los còrbos las 

alas" [sbattono le ali i corvi], e anche come 
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imprecazione ; Palomba, 1911, 219: "Que 

te mengin lus cm·bus [che ti mangino i 
corvi]). 

Sanna (o più verosimilmente i correttori 

barcellonesi del Diccionari) registra la voce 

in catalano "corb" e non in algherese "cor­

bo" (Diccionari , 240), che è quella autenti­

camente popolare. 

Il Corvo reale è una specie sedentaria e 
scarsamente numerosa in tutta l'Isola (Cetti, 

1776, 69); ad Alghero si registrano diverse 

coppie. Il Corvo nidifica tra i rami di quer­
ce, ma anche nelle zone rocciose di Vallverd, 

e della Guixera (Caria, 1993,96 e 136). 
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2 O Co rho mari kçfl1Ju mar{ 

Phalacrocorax carbo et aristotelis 

Pelecaniformes, fam. Phalacrociracidae 

I
n catalano Corb marf (Peterson et al. , 

53), in italiano 'Marangone' e 'Maran· 

gone dal ciuffo' (Bruun, 28; Encicl. 

Uccelli Eur. , I, 122), in sardo campidanese 
Crobu anguiddargiu 'corvo delle anguille', 

in logudorese Corvu marinu 'corvo marino' 

(Cara, 198; Marcialis, 1910, 14; DES, I, 78) . 

Questa specie acquatica deve il suo nome 

per analogia al colore nero del corvo pro· 
priamente detto (Cetti, 1776, 328: "Porto 

Conte abbondante di pesca è ancora uno 

de' luoghi, ove abbonda il Corbo acquatico 

predatore de' pesci, e Corvo, ma marino il 
chiamano ivi e per altre parti di quella co­

stiera ... "). È evidente che si tratta del Corba 

marf, voce non registrata da Sanna nel suo 
Diccionari. In questo caso il nome compo­

sto è il risultato dell'adattamento al catalano 

di Alghero dell'it. Corvo (vd. la scheda n. 

19), indicando col complemento di specifi­

cazione mari, che lo segue, una matrice 

quasi catalana del medesimo (DCVB, III, 

515.2: Corb marf; DECLC, I , 922-38), men­

tre, in realtà, ne è solo w1 adattamento. An-
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che nella primigenia Algarium, i Romani 
battezzarono "Coracodem portum" la rada 

di Alghero e Corax la vicina 'villa' (Caria, 
1993, 20, nota 41; Caria, 1999, 231-244). 

In tempi più vicini a noi, il Marangone fu 
chiamato anche An( e)d6 (anatroccolo), dimi­
nutivo della voce àneda (Caria, 1990a, 163) , 

usata popolarmente sino a cavallo del Secolo 
XVIII (ASG, b. 701: "las anadas imperials 
fent bellas demonstracions"). Si tratta di una 

metafora, probabilmente creata dai pe-
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scatori lagunari , più avvezzi alla visione di 
anitre, vuoi per la massiccia presenza nella 

laguna di Càlic, vuoi per la somiglianza stra­
ordinaria con un anatide. Conseguentemen­
te , l'an(e)d6 è da considerare un sinonimo 
di Corba marf. 

Specie parzialmente migratrice, come altre 
acquatiche, nidifica nella citata laguna, nelle 
falesie di Cap de Caça o degli isolotti di la 

Foradada ed Isola Plana ed a Sud , nella 
costa dopo Pò/lina (Caria, 1993 , passim). 
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21 Corrincucu 
Vanellus vanellus 
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C haradriformes, fam. Charadridae 

I
n catalano Fredeluga (Peterson et al., 
124; vd. la specifica interessante mo­

nografia di Veny (2001: 133-158), in 

italiano 'Pavoncella' (Bruun, 111; Encicl . 

Uccelli Eur., I, 442), in sardo campidanese 
Lepuri de mgiola 'Lepre di aia' (Cara, 120), 

logudorese K6rr in kukkuru 'como sul ca­
po' (Marcialis, 1897, 27; DES, I, 387). La 

voce agglutinata dellogudorese k6rr < 
CORNU 'corno' (REW, 2240) a causa di al­

cune piume che arricciandosi danno forma 

a una specie di corno (Cetti, 1776, 254: "Il 

Capo di Sopra ugualmente che il Campi­
dano, può testificare l'abbondante venuta 

della Pavoncella, poiché e il cor in cucuru , 

che vuol dire 'corno in cucuzzola'). 
Il nome di questa specie è entrato nell'al­

gherese probabilmente nel corso del XIX 

secolo, trasformato in parola semplice, con 
la caduta dell'ultima sillaba. Inventariato 

anche da Sanna, l'Autore, volendo dare, 

come per altri numerosi prestiti del sardo 
(barbarismi), una nuova carta d'identità a 

questa voce, declina il nome in 'Corrincu-



68 

co'; inoltre, da uccello campestre e di zone 
umide viene trasformato in Pardal mari 

'uccello marino' (Diccionari , 261). 
La Pavoncella è una specie gregaria da 
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passo invernale ed in generale è visibile ne­
gli acquitrini di Mamuntanas, Sorigueddu, 

Terkos , ecc. (Caria, 1993 , passim). 
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22 Corroga 
Corvus corone cornix 
Passeriformes, fam. Corvidae 

I
n catalano Cornella emmantellada 

(Peterson et al., 245), in italiano 'Cor­

nacchia bigia ' (Bruun, 217; Encicl. 

Uccelli Eur., III, 147), in sardo campidanese 

CaJToga braxia 'Cornacchia pezzata' (Cara, 

24) o, più semplicemente Corroga o Car­

roga 'Cornacchia' (Spano, II, 137; DES, I, 

384: korrérnkra). 

Passato all'algherese come prestito del 

sardo campidanese con cambio della l o/ 
protonica a /u/ (ASG, b. 701: "Mira més de 

qualsiasi las currogas"; idem in Armangué, 
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1996, 201), la voce procede dal latino COR­

NACULA 'Cornacchia', con diverse varianti 

romanze come il catalano Cornelia , il casti­

gliano Corneja, il provenzale cornelha, ecc. 
(REW, 2238). 

Contrariamente a ciò che sostiene Blasco 

Ferrer (1984, 227 , par. 557: kurt;fga), lavo­
ce algherese ha la /o/ tonica aperta (vd. an­

che Diccionari , 262) e non chiusa. 

Questo nome si trova già attestato nell'al­

gherese a partire dalla seconda metà del Se­
colo XVIII (Cetti, 1776, 72 : "Corroga la 
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chiamano i sardi assai generalmente") e fu 

registrato anche da Griera durante il suo 

soggiorno in città (Griera, 1928, .328). 

Specie sedentaria e longeva è visibile nel­

l'entroterra municipale e in questi ultimi 

decenni anche sui tetti cittadini; nidifica nei 

Rafael Caria 

boschi di olivi, negli eucalipti e nelle sughe­

rete . Piccole aggregazioni son visibili in tutto 

il territorio coltivato algherese come il sa!tet 

de la Marquesa, Pajasso, la Trompeta, Val­

lverd, l es Capelles, ecc. (Caria, 199.3 , pas­

sim). 
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23 Crabetu 
Anas crecca 
Anseriformes} fam. Anatidae 

I
n catalano Xar~-.:et comu (Peterson et al., 

71), in italiano 'Alzavola' (Bruun, 53; 

Encicl. Uccelli Eur., I, 203), in sardo 

campidanese Gircuredda, logudorese Ana­

done (Cara, 188); per Spano quest'ultima 

variante appartiene allogudorese, mentre 

Anadoni al campidanese (Spano, I, 53). 

Il nome di questa specie si trova attestato 
inCetti a partire dal Settecento (Cetti, 1776, 
317: "Gli Algheresi il chiamano Crabedu, 

diminutivo della parola Crabu, colla quale 

significano essi le anitre maggiori") . Si tra t-
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ta, infatti, del diminutivo di Crabu < CA­

PER 'becco', caprone' (REW, 1624.b; DES, 

I, 395), introdotta dal campidanese nel vo­

cabolario lagunare algherese, per effetto di 
migrazioni umane prodottesi dal Sud dei 

Campidani tra il Sei e il Settecento (A CAPA, 

Registro dei Matrimoni, 1600-1700). 

In logudorese il caprone è chiamato békku 

(DES, I , 395), voce introdotta anche nell'al­
gherese 'becu' (beco per Sanna) per indica­

re non solo il montone, ma anche l'uomo 

tradito dalla propria consorte (Diccionari, 
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131). Col tempo, è evidente, la /d/ cacwTli­

nale -mai usata dagli algheresi-, è stata tra­

sformata in un suono linguo-clentale sordo 

/ t/, assestandosi nell 'impostazione fonetica 

giw1ta ai nostri giorni (Caria, 1990a, 159) e 

tale fu registrata da Griera nel corso del suo 

soggiorno ad Alghero (1928, 328: krabetu: 

ànec petit). La voce, nonostante l'indiscusso 

uso popolare, non si trova inventariata da 
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Sanna nel suo Diccionari Català de l' Alguer. 

L'Alzavola è Lilla specie di corporatura mi­

nuta rispetto al Germano reale; è di passo 

durante l'inverno e frequenta gli acquitrini 

dell'entroterra mWTicipale come Sorigueddu, 

l 'estuario del riu de la Balca, la laguna di 

Càlic (Caria, 1993, passim) ed altri invasi ar­

tificiali dell 'entroterra. 
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24 Crabu de coll-verd 
Anas platyrhynchos 
Anseriformes, fam. Anatidae 

I
n catalano Ànec coll- verd (Peterson et 

al., 72), in italiano 'Germano reale' 

(Bruw1, 52; Encic/. Uccelli Ew:, I , 201), 

in sardo campidanese Anadi conca birdi, lo­
gudorese Anade conca irde o Anade reale 

(Cara, 186; DES, I, 84: anétte). li nome com­

posto fa riferimento al sostantivo Crabu (vd. 

la scheda n . 23) che, come altri appellativi di 

anatidi, è di provenienza campidanese (DES, 

I , 395; Caria, 1990a, 156), regione dalla quale 

è penetrato nell'algherese, attestato sin dal 

Secolo XVIII ( Cetti, 177 6, 3 17: "Gli Alghe-
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resi il chiamano Crabedu, din1inutivo della 

parola Crabu, colla quale significano essi le 

anitre maggiori"). 

La voce moderna sostitLÙ, evidentemente, 
la più antica e generica Àneda (anitra), che 

compare nella relazione sulla venuta di Carlo 
V ad Alghero nel 1541 (Toda Giiell, 1981, 

350: "se traguessen axibe per les portes, gal­

lines, capons, pollastres, oques, anades .. . ") 

mentre, nella già citata poesia di Bartolomeo 

Simon il 'Germano' non è 'reale' ma 'in1peria­

le' (ASG, b . 701: "las anadas imperia/s"). 
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È evidente che gli algheresi conoscevano le 

anitre con i differenti complementi di speci­
ficazione relazionati, secondo la tradizione 

catalana, alle caratteristiche 'individuali' di 
questi volatili, come il colore delle piume del 

collo, del capo, la lunghezza della coda, il 
suono emesso dal becco in determinate situa-
zwm, ecc. 

In questo caso il Germano reale è chiama­

to, ancora oggi, in Catalogna Àneda de col/ 

verd (DCVB, I, 674). Nell'algherese, in epo­

ca moderna, la voce Àneda è stata sostituita 
con Crabu, lasciando inalterate le caratteristi­

che specificative proprie del catalano cioè de 

col! verd. È probabile che la sostituzione 

abbia interessato, in una prima fase, il mon­

do agro-pastorale (ASG, b. 701: "Mira cada 

sort de crabus" 'guarda ogni varietà di ani-
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tre'; idem in Armangué, 1996, 203) mentre, a 

lill livello più colto, è usata la voce Àneda, 

ancora in uso sino alla fine dell'Ottocento 

(Guarnerio, 1886, 342). 

Nel Diccionari di Sanna non solo non si 

trovano queste differenziazioni, ma l'unico 
sostantivo generico è declinato alla catalana 
"crabo" (Diccionari, 265) con una desinenza 

che, come ho già segnalato altrove, sarebbe 

dovuta rimanere /u/, vuoi perché etimologi­

ca, vuoi per evidenziare che si tratta di un 

'barbarismo' del sardo, che sarebbe meglio 
non usare nell'algherese formale o letterario. 

Specie parzialmente migratrice, ha il suo 

habitat preferito nella laguna di Càlic, nel­

l'invaso di Sorigueddu, nel lago naturale di 
Bartxa (Caria, 1993, passi m) ed in altri invasi 

minori sparsi a Sud del territorio algherese. 
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25 Crabu de cap vermell 
Aythya ferina 
Anseriformes) fam. Anatidae 

I
n catalano Morell cap-roig 'anitra dal­

la testa rossa' (Peterson et al., 75) , in 

italiano 'Moriglione' (Bruun, 60; En-

cicl . Uccelli Eur., I, 217) , in sardo campi­
danese Cabarossu 'testarossa' (Cara, 191), 

dall'italiano 'Caporosso' o 'Capirosso' (DES, 

I , 252), in logudorese il nome non risulta in­

ventariato. Anche questa voce, come la pre­

cedente, segue parzialmente lo schema tradi­

zionale catalano, il cui nome si ispira al colo­

re rosso mattone delle piume del capo, da 

cui Crabu de cap verme/l, con la evidente già 
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avvenuta sostituzione di Àneda > Crabu ( vd. 

la scheda 23) e cap vermelL < CAPUT, -!TE+ 

VERM!CULUS 'capo vermiglio' (REW, 

1668, 9230). Infatti, in origine il nome dove­
va essere, come a Minorca, "Àneda de cap 
vermell" 'anitra dal capo vermiglio' (DCVB, 

I, 674.3 ). È evidente che questo complemen­

to di specificazione, di per sé, non fa altro 

che confermare la forza penetrativa del cata­

lano anche fuori della realtà algherese, dove 

col tempo, tuttavia, ha subito alterazioni do­

vute alla pressione culturale di altre realtà re-
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gionali. Sicuramente i nostri antenati chia­

mavano questa specie Àneda de cap ver­

mell, che sarebbe il caso di reintrodurre co­

me espressione corretta ed autentica del ca­

talano colto degli algheresi. 

Sostituito il nome generico con Crabu , di 

provenienza can1pidanese, è rimasto il com­

plemento di specificazione del nome origina-
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no (Caria, 1990a, 156). Il Moriglione è una 

specie parzialmente migratrice, ha il suo ha­

bitat nelle acque dolci e ricche di vegetazione 

palustre (canneti, tifa, salici, ecc.) di invasi 

come Sorigueddu, dove nidifica. 

Durante l'inverno preferisce vivere tra le 

acque salmastre della laguna di Càlic. 
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26 Crabu del siulet 
Anas penelope 
Anseriformes) fam. Anatidae 

I
n catalano Ànec xiulador (Peterson et 
al. , 75), in italiano 'Fischione' (Bruun, 

52; Encicl. Uccelli Ew: , I , 208), in sar-
do campidanese Busciu (Cara, 187) a causa, 

forse, della cresta rossa che presenta questa 

specie (DES, I, 248: BusuJ), in logudorese 

Buscine (Marcialis, 1897, 38). Spano indivi­
dua col nome Busciu la 'Moretta grigia ' 

(Spano, I, 134). 
Anche in questo caso il nome dell' anatide è 

semanticamente derivato dal catalano, a ra­

gione del suono emesso dal maschio (Caria, 
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1990a, 157): Lm fischio, siulet < xiulet [deriva­
to postverbale del mallorchino/ minorchino 
siular < SIBiLARE 'fischiare' (REW, 7890)], 

particolarmente acuto e intenso emesso, 
forse, per allertare la femmina di un incom­

bente situazione di pericolo, o forse nella fase 

di corteggiamento. 
A Minorca, per questa sua specificità, la 

specie in questione è chiamata "Àneda siula­
dora", 'Anitra fischiatrice' (DCVB, I , 674.10), 

così come in italiano, per la stessa ragione è 
chiamato 'Fischione' (DEI, III, 1654). 
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Orbene, nonostante nell 'algherese manchi 
il derivato sostantivale 'siulador' e 'siulado­

ra', non si può escludere, come per altri ana­

tidi, lm' origine balearica del nome. Infatti , si 

evince una chiara relazione semantica riferita 

al vezzo di questo anatide di fischiare, marca­

ta, come per i precedenti nomi, dal comple­

mento di specificazione 'del' seguito dal 
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sostantivo 'siulet' (fischio) . 

Uccello di passo, durante l'inverno è pela­

gico, nel senso che è visibile vicino alla costa, 
dove si alimenta di piccoli pesci di superficie, 

mentre durante l'estate è abituale delle acque 

salmastre del Càlic o delle acque dolci del­

l'invaso di Sorigueddu (Caria, 1993, passim). 
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27 Crabu de la cua llonga 
Anas acuta 
Anseriformes) fam. Anatidae 

I
n catalano Ànec cuallarg (Peterson et 
al., 72), in italiano 'Codone' (Bruw1,52; 

Encicl. Uccelli Eur., I, 210), in sardo 

campidanese Agu (Cara, 187), in logudorese 
il nome non risulta inventariato. 

La voce cìgu, data per metafora a quest'ani­

tra in Sardegna, deriva dal latino ACUS 'ago' 
(REW, 130; DES, I, 51), giusto per la forma 

aghiforme della coda di questa specie. Anche 

nell'algherese il suo nome è vincolato seman­

ticamente alla struttura fisica della coda, 

piuttosto lunga e appuntita. Infatti, sia in ca-
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talano Ànec cuallmg 'Anitra codalunga', sia 
in italiano 'Codone' (DEI, II, 1001), sia in 

algherese (Crabu de la ) cua /longa 'coda 

lunga' < CAUDA +LONGA (REW, 5119) i 
significati si equivalgono, facendo tutti riferi­

mento alla stessa peculiarità fisica di questa 

specie (Caria, 1990a, 157). 
Come si evince dallo studio di questo lessi­

co particolare, il criterio di formazione degli 

ornitonin1i non differisce di molto da quello 

riferito ai toponimi. Infatti, a determinarne la 

nascita, talvolta, è un particolare colore del 
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piumaggio, o una peculiarità fisica, o gli at­

teggiamenti (per esempio il fischiare) relazio­

nati a specifici comportamenti umani, ecc. 

Anche a Minorca il corrispettivo nome è 
Ànec amb coa 'Anitra con coda ' (DCVB, I, 

674.21). Non è dato di sapere se il comple­
mento di specificazione dell'algherese "de la 

cua llonga" sia una forma arcaica di matrice 

balearica o valenzana o una forma analogica 

moderna presa dall'italiano. Infatti, l'aggetti-
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vo !long, !longa al femminile, è usato oggi­

giorno solo ad Alghero, ma resiste nella topo­

nomastica balearica come a Maiorca e Eivissa 

(Calallonga), e a Eltx nella regione valenzana 

(Campllong, Vi!allonga, Font/longa, ecc.). 

Specie di passo invernale, ha il suo habitat 

preferito nelle acque salmastre della laguna 

di Càlic (Caria, 1990a, 157), e non nidifica in 
Sardegna. 
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28 Crabu de cap negre 
Aythya fuligola 
Anseriformes) fam. Anatidae 

I
n catalano More/l de plomall alla lette­
ra 'moretta dal ciuffo' (Peterson et al., 

76), in italiano 'Moretta' (Bruun, 59; 

Encicl. Uccelli Eur., I, 219), in sardo campi­
danese Niedduzzu 'nerino' o anche Anadi 

conca niedda 'anitra dal capo nero' (Cara, 

192; Marcialis, 1910, 4; DES, II, 166), in lo­
gudorese il nome non risulta inventariato. 

Ancora 1.ma volta un dettaglio della struttu­

ra fisica è servito per battezzare in sardo cam­

pidanese questa specie dal 'capo nero' e con 
questo nome l' anatide in questione è perve-
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nuto a noi (Mocci, Secci, 1986, 58). Presu­
mibilmente nell'Ottocento lo stesso è pene­

trato nell'algherese, con una declinazione 
mista "Crabu de cap negre" 'anitra dal capo 
nero' (Caria , 1990a, 158) < CAPUT, -TTIS+ 
N!GF.LLUS (REW, 1668, 5916). 

Tanto in sardo, come in italiano, il nome 
popolare corrisponde semanticamente con 

quello scientifico Anas .fit!igola (REW, 3558; 

DCVB, VI, 6), per il colore, appunto, scuro 

delle pi1.m1e del capo del maschio. In catala­

no, invece, il nome evidenzia due peculiarità 
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fisiche eli questa specie: la prima fa riferimen­
to al colore scuro delle pi1.m1e, mentre la se­
conda a una sorta eli ciuffo ben visibile nelle 
femmine e negli immaturi. 

Specie gregaria e tuffatrice è un uccello di 
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passo invernale ed ha il suo habitat preferito 
in diverse parti del territorio algherese come 
il bacino artificiale di Sorigueddu, il lago 
naturale eli Bartxa e la laguna eli Càlic (Caria, 
1993 ,passim) ; non nidifica in Sardegna. 
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2 9 Crabu de la tali o la 
Anas querquedula 
Anseriformes) fam. Anatidae 

I
n catalano Xarrasclet alla lettera 'chiac­
chierino' (Peterson et al. , 73), in ita­

liano 'Marzaiola' (Bruun, 54; Encicl. 

Uccelli Eur., I, 211), in sardo campidanese 
Circuredda, in logudorese Anadone ' piccola 
anitra' (Cara, 188; Spano, I, 159); i due no­

mi non sono stati registrati da M.L. Wagner. 
Contrariamente agli anatidi trattati in pre­

cedenza, i cui nomi fanno riferimento ad 

alcune peculiarità fisiche , nella specie in 

questione gli algheresi hanno fatto ricorso a 

una metafora molto singolare. Infatti, tra-
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dotto alla lettera il nome corrisponderebbe 
al catalano 'àneda de la corriola' e all'italia­

no 'anitra della puleggia'. 

La tallola , <talla, è una voce di estrazio­
ne marinata, comune al catalano antico, al 

castigliano ed al provenzale col significato 

di 'carrucola' , 'puleggia' (Jal, 1850, 1423; 
DCVB, X, 117 .6). La lezione, tuttavia, po­

trebbe essere di provenienza barbaricina 

tal/o/a o corsa tagliola , con identico signifi­

cato di 'specie di puleggia usata dagli agri­
coltori per attingere l'acqua dal pozzo o al-
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zare pesi da terra (DES, I, 461: tal' òla). È 
risaputo che la ruota che gira all 'interno 

della puleggia, soprattutto quando non è lu­

brificata, produce uno scricchiolio partico­

lare. L'anitra in questione -soprattutto il 

maschio-, ptoduce uno speciale rumore sec­

co, vibrante e gutturale, assomigliante vero­

similmente, secondo la fantasia dei pesca-

Ra/ael Caria 

tori lagunari del Càlic, a quello di una car­
rucola non lubrificata: donde il suo nome 

(Caria, 1990a, 158). 

Uccello di passo durante il mese di marzo 

deve il suo nome italiano a questa sua pecu­

liarità migratoria effettuata in questo mese 

dell'anno, da cui 'Marzaiola'; ha il suo habi­

tat ideale nelle acque della laguna algherese. 
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30. Cualla 
Coturnix coturnix 
Galliformes) fam. P hasianidae 

I
n catalano Guatlla (Peterson et al., 
107), in italiano 'Quaglia' (Bruun, 97; 

Encicl. Uccelli Ew:, I, 379), in sardo 

campidanese Quaglia o Circuri, in logudo­

rese Trespotres (Cara, 188; Spano, I, 159: 

trepodrès), secondo Wagner è il nome più 

diffuso di taglio onomatopeico a imitazione 
del suono emesso dall'uccello, caratterizza­

to, secondo gli zoologi, da tre note brevi 

(DES, II, 514). A Bitti però Bebberèkke, 

una delle varianti onomatopeiche di questa 

specie (DES, I, 190). 
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La voce, contrariamente a quanto da me 
sostenuto, per una svista, in altra pubblica­
zione, è stata registrata correttamente da 

Sanna (Diccionari, 894). 
Secondo Coromines, piuttosto che dal la­

tino COACOLA (REW, 2004) come voce 

in1itativa (DEI, I, 3169), il termine romanzo 
che ha dato l'occitano antico catla, il fran­

cese antico quaile , l'italiano quaglia , ecc. 

procederebbe dal germanico antico QUAH­

TiLA usato dai falconieri, sul quale in pro­

cesso di tempo interferirono fattori onoma-
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topeici (DECLC, IV 713) . La lezione alghe­
rese è piuttosto prestito dell'italiano Qua­

glia , ma potrebbe esserlo anche del campi­
danese, contesto in cui questo termine è 

molto diffuso (Spano, 1851, .3.32; Cabras, 
1897, 6: Circuri , Quaglia) per probabile 
antica influenza pisana, che sostitLÙ in epoca 
imprecisata il catalano Guatlla. La voce è at­
testata nel Naixement di Bartolomeo Simon 
alla fine del Secolo XVIII (ASG, b. 701: 
"Mira també las bicassas/ las qualfas y las 
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pardius) come conseguenza di sensibili cor­
renti migratorie che dal Sud dell'Isola -a 
partire dal Seicento- si sono registrate verso 
Alghero. 

Specie parzialmente migrattice, ha il suo 

habitat più congeniale nei dintorni del lago 
naturale di Barcm, dei semineri di Sorigued­

du e Mamuntanas (Caria, 1993, passim), do­

ve inoltre nidifica e trova abbondante ali­
mentazione. 
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31 Cucu 
Cuculus canorus 
Cuculiformes) fam. Cuculidae 

I
n catalano Cucut (Peterson et al., 165), 

in italiano 'Cuculo' (Bruun, 167; En­

cicl. Uccelli Eur., II , 126) , in sardo 

campidanese Cucu, in logudorese Cucu (Ca­
ra, 87). Voce onomatopeica a imitazione del 

suono emesso dallo stesso uccello (DES, I, 

414: kukkul), procede dal latino CUCU­

LUS 'cuculo' (REW, 2360) e si trova in di­

verse varianti romanze e non, come il cata­

lano antico cogul, il castigliano cuchillo , il 
fran cese cocu, il mosarabo quqqu , ecc. 

(DECLC, II, 1084) . 

87 

kuku 

La lezione algherese è pertanto un evi­

dente prestito del sardo logudorese o cam­

pidanese di cui si ha la prin1a attestazione in 

Bartolomeo Sin1on nel suo già citato Naixe­

ment (ASG, b. 701: "Mira-ta lu cucu"; idem 

in Armangué, 1996, 203) ed in Cetti (Ce t ti, 

177 6, 86: "Ciò che quì si chiama Cucu, non 

è altro che il comun Cuculo d'Europa") ed 

infine in Palomba, come espressione idio­

matica (Palomba, 1911, 218: "És vell més 

del cucu"). 

Il nome fu inventariato anche da Sanna 
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con la desinenza /u/ (Diccionari , 273) e 
non si capisce il perché, per analogia con 
altri casi consimili, non abbia trasformato 
in /o/ la citata desinenza . 

Uccello di passo, trova il suo habitat ai li­
miti dei boschi, aree ricche di arbusti, nei 
dintorni della laguna di Càlic e nell 'entro­
terra dove abbondano ciliegi. 

Ra/ael Caria 

La femmina è solita accoppiarsi con più 
maschi e depone, da buona parassita , le 

uova nei nidi altrui. Deponendo un solo 
uovo in altre covate avviene che il Cuculo, 
una volta nato, lancia le altre uova fuori dal 
nido e gli uccelli adottivi alimentano il 'neo­
nato ' come fosse il proprio. 
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32 Cucumiau 
Athene noctua 
Strigiformes, fam. Strigidae 

I
n catalano Musso/ comu (Peterson et 
al. , 165), in italiano 'Civetta' (Bruun, 

170; Encicl. Uccelli Eur., II, 147) , in 

sardo campidanese Cuccumeu, in logudore­
se Cucumiau (Cara, 20). 

Si tratta di una variante onomatopeica 

proveniente dal sardo, che fa riferimento al 
suono stridente e acuto della sua voce. An­
che questo nome è espressione del sardo­

logudorese kukumiau (REW, 1898). La voce 

è attestata in Bartolomeo Simon a cavallo 

del Secolo XVIII (ASG, b. 701: "Mirata lu 
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cucumiau, que per no saber cantà"; idem in 

Armangué, 1996, 202) e registrata .in pari 
epoca da Cetti (Cetti, 1776,66: "Cuccumiau 

è .il nome sardo della civetta; questo nome 
[ .. . ] potrebbe essere una conservazione del 

nome latino, che fu già cicuma"). A questa 

interpretazione si adagiò M.L. Wagner 
(DES, I, 416: "I vocaboli sardi [ .. . ] richie­

dono tutti una base con -m-, come ci si pre­

senta nella forma certamente popolare Cl­

CVMA di Festa"); io credo che più sempli­

cemente si tratti di un nome composto da 
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cuccu+miau ambedue con origini onoma­
topeiche dove 'miau' è riferito al 'miagolio' 

di un gatto, in sardo miaulare (DES, II, 
113) per diversificarne la voce rispetto al 

cuculo. 

Non è affidabile la lezione 'civeta' inventa­

tiara da Palomba (Palomba, 1606, 50) il gua­

le, molto spesso, per evidente difetto di ri­

cerca sul campo, ha introdotto un nome ita­

liano (e la scarsa lista di voci raccolte ne è la 

prova), come allo stesso modo Blasco Ferrer 

che registra lo stesso nome indicando una /e/ 
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tonica chiusa, che nel caso sarebbe aperta 
(Blasco Ferrer, 1984, 227, par. 557: c'iv{ta). 

Sanna registra la lezione del tutto uguale a 
quella da me raccolta (vd. anche Torre, 1989, 

16) ma, se avesse mantenuto coerente il crite­

rio desinenziale avrebbe dovuto scrivere 'cu­
cumiao' e non 'cucumiau' (Diccionari, 273). 

Specie sedentaria presente in tutta l'Isola, 

vive solitaria in case diroccate della campa­

gna o in zone umide con preferenza per i 

terreni aperti, con scarsità di alberi . 
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33 Cueta lapfta 

Motacilla cinerea et alba 
Passeriformes) fam. Motacillidae 

I
n catalano Cuereta [blanca/groga], 

'codina bianca/gialla" (Peterson et al., 

192), in italiano 'Ballerina gialla' (Bru-

un, 203; Encicl. Uccelli Eur., II, 249), in sar­
do campidanese Coeta grogalbianca [alla 

lettera 'piccola coda gialla/ bianca '] , in lo­

gudorese Culisaida grogalbianca 'ballerina 

gialla e bianca' (Cara, 61/ 62). 

La lezione campidanese 'coeta groga' ha, 

evidentemente, origini occidental/ valenza­

ne (DCVB, III, 813: cueta.fon.: kurjta; Pou, 

1580, 28: coeta), come nell'algherese dove, 

però, la ballerina gialla e bianca è chiamata 
semplicemente 'Cueta (Diccionari, 273; Tor­

re, 1989, 16), mentre in catalano la Ballerina 

è chiamata Cuereta (DCVB, III, 812), che 
significa 'piccola coda' . 

Il nome, secondo Coromines, deriverebbe 

da un probabile CAUDA-ERECTA 'coda 
dritta, eretta' , come effettivamente hanno le 

Motacil!idi (DECLC, II, 1073: Cua). Lavo­

ce fu registrata da Bartolomeo Sin1on (ASG, 

b. 701: "lus cap de morus y qiietas"; idem in 
Armangué, 1996, 202) con una grafia ap-
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prossimativa. Cetti segnala solamente due 
specie di Motacillidi che sono quelle di 
passo invernale, ma non col nome alghere­
se (Cetti, 1776, 213: "Due spezie di Cu­

trettole compaiono in Sardegna; l'una spe­
zie è quella dal petto nero , l'altra è quella 
dal ventre giallo") che, al contrario, trovia­

mo nella poesia "Matinada de primavera" 
di Carmen Dore (Palomba, 1911, 230 e 
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idem Pagès Mercader, 1960, 140: "la timida 
cueta enjogassada" [la piccola ballerina pre­
sa dal gioco]). 

La Ballerina è una specie di passo inver­
nale e trova il suo habitat naturale nella vi­
cinanza di sorgenti di acqua dolce, in cam­
pi aperti e isolati, luoghi disabitati, marine 
e persino nei piazzali portuali, aeroportuali 

e piste di atterraggio. 
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3 4 Escrividura 
Emberiza cirlus 
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Passeriformes} fam. Emberizidae 

I
n catalano Gratapalles (Peterson et 
al., 191-192), in italiano 'Zigolo nero' 

(Bruun, 293; Encicl. Uccelli Eur. , III, 

54), in sardo campidanese Pispanti, in lo­

gudorese Pispante e zi-zi (Cara, 76; Spano, 

I, 413; DES, II, 278). 

La voce strutturalmente più vicina per de­

finire lo Zigolo nero in algherese è il porto­

ghese fscrivideira, nome dato a questo uc­

cello perché le sue uova sono screziate in 

modo tale da somigliare alla scrittura (Piel, 

1960, 128; DES, II, 610). Tuttavia, non è ere-

dibile che la voce, per quanto molto sin1ile, 

sia approdata nel dialetto di Alghero da quel­

la lingua. La lezione potrebbe piuttosto pro­

cedere dallogudorese dove lo Zigolo nero è 

chiamato anche fskriému > skriétnissa 'scriva­

no/scrivana' < SCRIBERE 'scrivere' (REW, 

7745; DES, I, 664). 

Nella Vida de Sants rossellonesos [Vita 

dei Santi Rossiglionesi] troviamo come ar­

caismo 'escrividor' [scrivano] (f. 228r2: "la 

Verge l'avia conservat en son coratge e di­

ligentment lo dix als escrividors" ; anche in 
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DECLC, III, 560-9). Conseguentemente, 
non si può escludere che la declinazione 
fatta dagli algheresi di questa voce non sia 
la versione, al femminile , dello stesso arcai­

smo catalano col passaggio della l o/ tonica 
a / u/ e, dunque, escrividora > escrividura > 
eskrivirura. La lezione non si trova attestata 
in nessLm documento o raccolta tra1me che 
nello Spano (Spano, I , 276: Jscrianissa, 'Uc­
cello che fa il nido nei buchi delle rocce'), 
ripresa poi da Wagner (op.cit. ). 

Non è dato di sapere se il percorso di que­
sto nome sia più antico rispetto a una pro­
babile origine settecentesca di esso; va da sé 
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che si tratta di un arcaismo di notevole inte­
resse filologico. Il nome fu registrato da 
Griera nel corso della sua visita ad Alghero 
(Griera, 1928,.328: l' askrivirura). 

Inventariato da Sanna, l'Autore dà questa 

descrizione: "Escrividura: pardal mari que 
fa lo niu en els troncs" (Diccionari , 45 1) . Si 
tratta, al contrario, di una specie non mari­

na, parzialmente sedentaria, che ha il suo 
habitat preferito nelle macchie di rovo, siepi, 
vigne o alberi situati ai margini di terreni 
coltivati o collinari. Nidifica ai piedi delle 

macchie, degli alberi e, talvolta , delle scar­
pate. 
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35 Esmorti az multi 

Turdus philomelos et iliacus 
Passer~formes) fam. Muscicapidae 

I
n catalano Tord comu/ala-roig (Peter­
son et al., 207, 208), in italiano 'Tordo 

bottaccio e Tordo sassello' (Bruun, 272; 

Encicl. Uccelli E w:, II, .322), in sardo campi­
danese Turdu, in logudorese Ismurtidu (Cara, 

.39); Wagner dà una sola voce l smurtictu; per 

le due aree (DES, II, 141: murta). 

Quella più vicina alla nostra lezione la tro­

viamo comLmque nel logudorese (Spano, I, 

281: lsmurtìdu) e anche nel sassarese lmmur­

thidu < murta (REW, 5764: MYRTA; Muzzo, 

195.3, 79), nome attribuitogli a causa della 

predilizione che ha il tordo per le bacche del 
mirto, che è una specie vegetale endemica 

in tutta l'Isola (Caria, 2001, 217). Tuttavia, 

Cetti, per quanto non escluda l'interpreta­
zione succitata, propenderebbe per W1 altro 

significato legato a Smortitu. In questo caso 
egli relazionerebbe il nome -più che col mir­
to- col biancore cadaverico evocato dal gras­

so, visibile una volta spiumato ( Cetti, 177 6, 

169: "Oltre al nome proprio di Tordo, gli 

danno perciò i Sardi ancora il nome di Smor­

ti tu, con cui intendono, secondo alcuni, si-
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gnificare il pallore del grasso che si veste ; 

l'espressione sembra presa da Marziale, "si 

mihi picena turdus palle re t oliva" ). 

Infatti , l'italiano ' smortito ' , lezione che 

ugualmente potrebbe essere entrata nel sar­

do, significa "che ha perduto sensibilità; im­
pallidire , sbiadire" (DEI, V, .3519), come 

nel catalano dove "esmortit" significa "pri­

vo di vita" (DCVB, V, .367: ad vocem). 

La catalanizzazione di questo nome è 

avvenuta , come in altri simili casi, mediante 

l'assunzione di una / e/ protetica in posizio­
ne iniziale assoluta pronunciata / a/ , col pas-
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saggio della / o/ pretonica a /u/ e, infine, 
con la caduta dell 'ultima sillaba che ha tra­

sformato la voce da piana in tronca, quindi 

(e )smortitu > (e )smorti. 

Questo nome è stato registrato anche da 

Sanna (Diccionari, 462). 

Specie parzialmente migratrice, il Tordo è 
un uccello di passo invernale (arriva nel­

l'Isola in ottobre e riparte a marzo), attratto 

dalla grande abbondanza di olive e di bac­

che di arbusti come il mirto, il corbezzolo e 
illentisco, di cui si alimenta. 
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36 Esparver 
Accipiter nisus 
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F alconiformes) fam. Accipitridae 

I
n catalano Esparver vulgar (Peterson 
et al., 91), in italiano 'Sparviere o Spar­

viero' (Bruun, 80; Encicl. Uccelli Eur. , 

I, 288), in sardo campidanese Feridori, in lo­
gudorese Astori tu feridore (Cara, 14). Alle 

due voci inventariate da Cara, si aggiunge­

rebbero anche quelle di Abbilasrru per il 
logudorese (DES, I, 41) e SpraOéri per il 

campidanese (Spano, I, 384; DES, II, 433), 

ma solo quest'ultin1a coincide con Spano. 

Il nome di questo falconide procederebbe 

dal franco '''SPARVAI?l > SPARWA 'uccello' 

e ARO 'aquila' ovvero "aquilotto caccia uc­
celli" (DECLC, III, 621: Esparver), cono­

sciuto in diverse varianti come il provenzale 

esparver, il francese éparvier, il tedesco 
sperber, ecc. (REW, 8126). La lezione al­

gherese attuale è del tutto simile a quella 

provenzale esparvier , ma parzialmente pro­
nunciata alla maniera occidental-valenzana 

(DCVB, V, 389). 

Per quanto non possa essere esclusa una 

influenza del provenzale antico, è piuttosto 

probabile che alla voce catalana, già in uso 
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nell'algherese in epoca moderna, si sia so­
vrapposto il calco italiano 'sparviere', dando 

il risultato finale in questione, con l' aggiun­
ta di una /e/ protetica, pronunciata /a/ in 
posizione iniziale assoluta. Cetti, nella sua 
monografia , non registra il nome algherese, 
probabilmente perché lo crede di derivazio­
ne italiana, limitandosi a segnalare quello in 

Rafael Caria 

sardo (Cetti, 1776, 54: "il vero nome sardo 
dello Sparviere sembra Spadderi"). La lezio­
ne non è stata inventariata da Sanna. 

Specie parzialmente migratrice, è presente 
in tutta l'Isola, dove è di passo durante l'in­

verno. n suo habitat preferito sono le zone 
rocciose e i canali montani vicino alla costa. 
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3 7 Estornell 
Sturnus vulgaris et unico/or 

Passeriformes) fam. Sturnidae 

I
n catalano Estorne/1 vulgar - Estornell 

negre (Peterson et al. , 245-246), in ita­

liano 'Storno e Storno nero' (Bruun, 

210-11 ; Encicl. Ucce lli Eur. , III, 129) , in 
sardo campidanese Sturru pintu, in logudo­

rese Sturru picchettadu (Cara, 31) , ma que­

sta differenziazione onomastica non è stata 

raccolta da Wagner. 
Diminutivo del latino STORNUS 'storno' 

(REW, 8339), si divulgò parallelamente al 

francese étourneau, all'occitano estornel e al­

l'italiano stornello, lezioni che farebbero su p-
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porre l'esistenza nel latino volgare di un pro­
babile '''STURNELLUS 'stornello' DECLC, 

III, 787: ad vocem). 

Probabile calco del sardo logudorese istru­

nellu (DES, I, 703) nel quale si era già for­

mata una metatesi regressiva della / rl (astru­

nel), foneticamente, però, la voce sembre­

rebbe di provenienza occidental!valenzana 

(DCVB, V, 576-Fon.), a ragione della pro­

nuncia / a/ della /e/ in posizione iniziale as­
soluta. L' ornitonimo è, tuttavia, comune al 

ca talano centro-orientale (Badia, Pons, 
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Veny, 1993, 112). Il fenomeno metatetico 

deve essersi prodotto nel corso del Secolo 

XIX e di esso si ha una prima attestazione in 

Palomba nella sua "Grammatica" (Palomba, 

1906, 50: l' astrunelj). Non risulta invece la 

voce mago registrata da Griera per Stornello 

(Griera, 1928, 328) . 

Da ultimo il lemma è stato inventariato 

correttamente da Sanna (Diccionari , 489), 

così come a suo tempo da Simon, sebbene 

con la grafia allora in uso, ovvero rimarcan­

do il cambio fonetico delle vocali pretoni­
che (e ed o), ma lasciando inalterate le 111/ 

palatali (ASG, b . 701: "Mira més de qual sa 

sia/ las currogas y asturnells"; idem in Ar-
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mangué, 1996, 201) . Torre, nella sua raccol­

ta, propone Estronell (Torre, 1989, 17); ri­

tengo che sarebbe stato meglio lasciare alla 
voce algherese la forma grafica normativa , 

che è anche quella certificata da Simon, in 

modo da non normativizzare un fenomeno 

linguistico che ne altererebbe la struttura e 

quindi la comprensione. Credo che in lavori 

scientifici sarebbe meglio mantenere l'orto­

grafia normativa catalana e lasciare le altera­

zioni fonematiche all' oralità. 

Specie migratrice e di passo invernale lo 

Storno, è invece sedentario in tutta l'Isola 

lo Stornello nero. 
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38 Estria 
Tyto alba 

Strigiformes) fam. Tytonidae 

I
n catalano Oli ba (Peterson et al., 166), 
in italiano 'Barbagianni' (Brmm, 176; 

Encicl. Uccelli Eur. , II, 135), in sardo 

campidanese Stria o !stria, in logudorese 
Strea o !stria (Cara, 20; Spano, II, 71) . La 

voce potrebbe essere prestito del sardo cam­
pidanese S tria, con l 'aggiunta di una /e/ 

protetica (fenomeno frequente nell'alghere­
se) pronunciata / a/ in posizione iniziale as­

soluta, come nel valenciano (Caria, 1990b, 

39) . Deriva dal latino STRTX, -iGIS 'strige' 
(REW, 8319; DES, I, 698: istrfga) con lo 
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stesso significato, ma anche con quello me­
taforico di 'strega'. 

Di questa lezione si ha una prima traccia 

in Simon nel già citato poema (ASG, b. 701: 
"Mira-ta bengue de nit/ la trista veu de la 

astria"; idem in Armangué, 1996, 204); in 
grafia normativa la voce è riportata da Sanna 

e Torre (D iccionari, 492; Torre, 1989, 16). 
Il Barbagianni, in molte parti dell'Isola, e 

dunque anche ad Alghero, è una specie che 

rientra nell'area delle superstizioni popolari 
(Cetti, 1776, 65) a causa del suo canto lu-
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gubre e fors'anche per l 'abitudine di vivere 

spesso in case diroccate. 

Ad Alghero è rimasta l'espressione verna­

colare "pareix un' estria" (sembra una Stri­

ge), riferita in particolare a una donna o par­

ticolarmente brutta o atta a pratiche male-
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fiche (Pucci, 1986-87, 131). 

Specie sedentaria, ha il suo habitat prefe­

rito in edifici isolati e disabitati dell 'agro; 

nidifica in case vecchie, campanili, ruderi o 

vecchi alberi lontani dal centro urbano. 
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3 9 F al c pelegri 
Fa leo peregrinus 
Falcon~formes, fam. Falconidae 

I
n catalano Falco pelegrf (Peterson et 

al., 101), in italiano 'Falco pellegrino' 

(Bruun, 86; Encicl. Uccelli Eur., I, 

320), in sardo campidanese Astori perdin­
ghinu, in logudorese Astore (Cara, 7). La 

voce sarda è ripresa da Cetti che, riferendosi 

ai rapaci di media taglia, rileva come "ognu­

no chiama a capriccio Astòre or quest'uccel­
lo or quest'altro" (Cetti, 1776, 37). Questa 

genericità trova conferma anche in Spano 

(Spano, II, 188), per cui è probabile che il 

complemento di specificazione perdig fnu sia 
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stato introdotto ai primi del Novecento. 

Il nome deriva dal latino FALCO, -ONJS 
'falco' (REW, 3158) ; va da sé che la lezione 

algherese procede evidentemente dall'italia­
no Falco >.fa/c per caduta della /o/ finale. 

Tuttavia esiste una traccia del catalano falco 
nella toponomastica costiera riferita al Fal­

co pellegrino (Caria, 1993 , 131: "la cala del 

Falco") . 
In italiano si chiama effettivamente Falco 

pellegrino (Mocci, Secci, 1986, 64), declinato 

Fa/c pelegrf in algherese probabilmente a 
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partire dal Secolo XIX. La lezione è stata in­
ventariata da Pucci col solo aggettivo 'pele­
grl' (Pucci, 1986-87, 63), mentre non risulta 
in Sanna nel Diccionari citato. 

Si tratta di una specie parzialmente migra­
trice, ha un volo rapidissimo, come quello di 
un colombaccio, e ad Alghero ha il suo ha­

bitat naturale nei pressi di Cap de Caça, 

Ra/ael Caria 

Mont d'O/la (Torre, 1979, 149) luoghi nei 

quali è possibile ammirarne le picchiate a 
250 km l'ora, per catturare le prede (uccelli 
o mammiferi). Nidifica nelle falesie più alte 

e sulle rocce dominanti la costa che va da 
Ca p de Caça sino all'Argentera (Caria, 1993, 
passim). 
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40 Falco de riu falkrj dç rflj 

Circus aeruginosus 
Accipitriformes, fam. Accipitridae 

I
n catalano Arpella vulgar (Peterson et 

al., 89), in italiano 'Falco di palude' 

(Bruun, 83; Encicl. Ucce lli Eur., I, 

311), in sardo campidanese Stori de pisci 

(Astore da pesce), in logudorese Astore ma­

rinu 'Astore di mare' (Cara, 17). Anche in 

questo caso, come nel precedente, si nota la 

genericità del nome proprio, distinto per il 
suo complemento di specificazione che lo 

lega all'attività pescaiola di questo rapace. 

Come ho già scritto nella scheda prece­

dente a p roposito del 'Falco Pellegrino', il 

sostantivo deriva dal latino FALCO, -ONIS 

'falco' (REW, 3158), di origine incerta, il cui 

derivato -riferito alle persone dalle dita e dai 

piedi storti-, deriva da FALX 'falce', concetto 
che applicato al rapace, fa riferin1ento agli 

artigli W1Cinati del falco (DECLC, II, 856) . 

La perifrasi "de riu" (di fiume), è tipica della 

gente di campagna, ed è di probabile ma­

trice catalana; infatti, tanto nel campidanese, 

quanto nell'algherese, viene usata per distin­

guere una specie d'acqua dolce, da una spe­

cie marina. Quella in questione non risulta 
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esistente in Alghero (Pucci, 1986-87, 43: 

"Alghero: non riscontrato"), né inventariata 

da Sanna. Solo Torre registra la lezione, tale 

come anche a me è stata data dai pescatori 

della laguna di Càlic (Torre, 1989, 14). 

Il nome algherese del 'Falco di palude' 

deve essere entrato tra il Sette e l'Ottocento 

a ragione del fatto che Falco (falcone) non 

corrisponde alla forma diminutiva catalana, 
ma alla maggiorativa dell'italiano. Trattan­

dosi di W1a parola piana, è stata trasformata 

dai parlanti in tronca, con la /o/ tonica, co­
me consueto, da aperta a chiusa. Di questa 

Rafael Caria 

voce si ha riscontro anche nel nome di una 

cala situata a Nord-Ovest delle coste alghere­

si chiamata, appunto, cala del Falco (Caria, 

1993, 131). 

Specie parzialmente migratrice, si nota 

qualche esemplare nella laguna di Càlic 

durante l 'inverno, dove pesca e caccia nelle 

prime ore mattutine e in quelle serali dopo 

il tramonto del sole, in quanto pescando 

controluce non allarma il pesce con la pro­

pria ombra, che col sole si rifletterebbe per­

pendicolare. 
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41 Falqueto 
Falco tinnunculus 
F alconiformes, fam. F alconidae 

I
n catalano Xoriguer comu (Peterson et 
al., 98), in italiano 'Gheppio' (Bruun, 

90; Encicl. Uccelli Eur, I, 327), in sar-

do campidanese Ti/ibricu o Zerpedderi, in 
logudorese Tilibriu (Cara, 8; DES, II, 483). 

Diminutivo di FALCO, -ONIS 'falco' 
(REW, 3158), la voce è di provenienza ita­

liana (DEI, II, 1586: "Falchetto", s. XVII) e 

vista l'età dei memorialisti, deve essere pe­

netrata nell'algherese nel Secolo XIX, come 

conseguenza della pressione che l'italiano 

esercitava dopo l'editto di Carlo Felice del 
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1823. La lezione fu catalanizzata, conseguen­
temente, in Fa/quero, con desinenza /o/ pas­
sata a / u/ nella prommcia (vd. anche Blasco 

Ferrer, 1984, 227), come tutte le lo/ atone 
del catalano centro-orientale (Caria, 1990a, 

39, nota 39) e, per questa ragione, deve esse­
re conservata. In questa veste grafica la trovo 

correttamente registrata in altri due recenti 

lavori (Torre, 1989, 14; Pucci, 1986-87, 64), 

in un terzo con grafia italiana, come sopran­

nome (Fadda, 1974, 15: "lufalchètu"). Sanna 

nel suo Diccionari propone, per ipercorre-
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zione: "Falguet" ed una collocazione scien­

tifica errata (Diccionari , 516: falquet: "Pardal 

de presa [Falco peregrinus]"). 

Specie sedentaria, vive in aree spopolate, 

coste, terre coltivate, boschi aperti e nidifica 

Rafael Caria 

in falesie montane, edifici vecchi e abban­

donati, ed occasionalmente su guerce isola­

te come a Mont Ritxo, Vallverd, Juncarjus, 

Petenau , ecc. (Caria, 1993, passim ). 
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42 Filomena 
Phylloscopus collybita 
Passeriformes, fam. Sylvidae 

I
n catalano Mosquiter comu (Peterson 
et al., 227), in italiano 'Luì piccolo' 

(Bruun, 250; Encicl . Uccelli Eur., II, 

3 84), in sardo campidanese e logudorese 
Filomèna (Cara, 46; Spano, I, 213). 

Il nome di questo piccolo uccello è, in ori­

gine, di provenienza italiana, passato al sar­
do con due usi distinti, "Usignolo nella 

poesia e Capinera nella lingua parlata" 

(DES, I, 523). Si tratta, evidentemente, di 
un nome proprio di donna, derivato dal 

greco/latino PHILOMELA 'nome mitico di 
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donna trasformata in usignolo' (DEI, III, 
1644). La voce in questione si trova attestata 

nella poesia di Bartolomeo Simon (ASG, b. 

701: "Mira-ta las .fllumenas"), naturalmente 
senza il rotacismo attuale (vd. anche Diccio­

nari, 630), dovuto probabilmente all'in­

fluenza del sassarese nel secolo scorso. 
In Sardegna, Cetti lo inventariò nella sua 

opera, ma la specie alla quale si riferisce 

non corrisponde a quella segnalatami dai 
memorialisti intervistati (Cetti, 1776, 216: 

"Al Capinero quel buon cantore sì vicin di 
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merito all'usignolo danno i Sardi il nome di 
filomena") . ll Capinero corrisponde alla Syl­

via acatrapilla (vd . anche Pucci, 1986-87, 
116, che attribuisce alla fenmuna della Ma­
gnanina sarda il nome di "Filomena"), in ca­
talano "Tallarol de casquet", 'Luì dal ca­
schetto' (DCVB, X, 123) , mentre la Filome­

na algherese corrisponde al Phylloscopus 

RafaeL Caria 

trochilus , anche se con due punti interroga­
tivi (Torre, 1989, 17). 

Si tratta di una specie migratrice inverna­
le ed ha il suo habitat preferito nella vege­
tazione arbustiva dei giardini e nelle siepi 

divisorie di oliveti e tanche; non nidifica ed 
il suo passaggio tern1Ìna con la partenza dei 
Tordi, nel mese di marzo . 



Il nome popolare degli uccelli ad Alghero 

43 Fotja 
Fulica atra 
Gruiformes, fam. Rallidae 

I
n catalano Fotja vulgar (Peterson et 
al., 112), in italiano 'Folaga' (Bru un, 

106; Encicl. Uccelli Ew: , I , 418), in sar-

do campidanese e logudorese Puliga (Cara, 

16.3; DES, II, 321: pulika). 

Il nome catalano di questa specie derive­

rebbe dal latino F(/LfCA 'folaga' (REW, 

3557) e sembrerebbe -secondo Coromines- , 

Lilla forma mossaraba propria di Valenza e di 
Maiorca, di cui esistono diverse tracce nella 

documentazione più antica come f ollgas 

[1 193],folges [1275],jotjes [1385] (DECLC, 
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IV, 148: ad vocem); a maggior ragione il sar­
do Puliga è diretta emanazione del latino 
F(/LfCA, -AE 'folaga'(Calonghi, 1170). 

Il nome algherese è attestato nella citata 
composizione di Bartolomeo Simon, traslit­

terata dall'italiano che ben descrive la pro­

nuncia attuale (ASG, b. 701: "Mira també 
[ ... ] las .foggias"; idem in Armangué, 1996, 

204) . Ulteriore conferma si trova in Guar­

nerio alla fine del Secolo XIX (Guarnerio, 

1885, 344), il quale, pur servendosi dell'al­

fabeto fonetico dell'Ascoli, dà lo stesso ri-
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sultato . A questo proposito si deve dire che 
la pronuncia algherese della Folaga (f'Qga), 
riportata correttamente anche da Sanna, è 
del tutto simile a quella in uso a Tortosa ed 
a Castello de la Plana (DCVB, IV, 24 . Fon.). 

Per quanto attiene al "Gall de la Fotja", 
-nome raccolto da Torre da fonte non iden­
tificabile (Torre, 1989, 14)-, questa variante 

Rafae! Caria 

non è risultata ai memorialisti da me intervi­
stati che hanno dato semplicemente il nome 
generico di questa specie (vd. anche Caria, 
1990a, 160). 

Specie sedentaria in Sardegna, però an­
che di passo invernale, abbonda nella lagu­
na di Càlic, dove nidifica tra i canneti . 
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44 Gallina de riu 
Gallinula chloropus 
Gruiformes, fam. Rallidae 

I
n catalano Polla d'ai gua (Peterson et 
al., 111), in italiano 'Gallinella d 'acqua' 

(Bruun , 106; Encicl. Uccelli Eur. , I, 

414), in sardo campidanese Caboniscu de ac­

qua, in logudorese Pudda d' eba (Cara, 160). 

Il nome algherese di questa specie -non 
inventariato da Sanna- sembrerebbe essere 
prestito del sassarese "Giaddina d'eva" 

(Cetti, 1776, 281) o dal sardo "Pudda de 

abba" (DES, II, 319), adattato dagli alghe­

resi alle proprie esigenze storico-culturali e 
linguistiche. Il complemento di specifica-
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zione legato a specie fluviali è tipico del ca­

talano. L'etimologia proviene dal latino 
GALLiNA 'gallina' (REW, 3661); la lezione 

algherese sul versante fonetico sembra esse­
re di matrice occidental!valenzana (DCVB, 

VI, 151. Fon.), mentre la perifrasi -come ho 
detto dianzi- ha tutta l'aria di essere una 
realizzazione autogena. 

Torre nel suo studio propone nomi: "Galli­

na de riu" e "Gallina d'aigua" (Torre, 1989, 

14), ma nessuno dei memorialisti da me in­
tervistati ha segnalato questa sfumatura, dan-
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domi solo il primo termine. La seconda voce 

potrebbe essere di recente introduzione, in 
ogni caso come prestito del sardo. A sua 

volta anche Pucci sembra aver confuso la 

suddetta specie Gallinula chloropus, con la 

Porzana porzana, volgarmente "Polleta de 
riu" (Pucci, 1986-87, 69). 

Ra/ael Caria 

Specie sedentaria, si vede piuttosto spes­

so, anche di giorno, nuotare tra i canneti al­
l'interno dei quali nidifica tra aprile e giu­

gno, covando per venti giorni da 4 a 11 uova 
(Mocci, Secci, 1986, 66). Si distingue facil­

mente per avere il becco rosso con la punta 

gialla e le zampe verdi. 
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45 Gallineta (de riu) 
Rallus aquaticus 
Gruiformes, fam. Rallidae 

I
n catalano Rasc/6 (Peterson e t al., 
109), in italiano 'Porciglione' (Bruun, 

103 ; Encicl. Uccelli Eur. , I, 407), in 

sardo campidanese Sturru de acqua, in lo­
gudorese Puddichinu de aba (Cara, 156). 

Din1inutivo di Gallina (vd. la scheda n. 44), 

con questa specie tutti gli anziani memoria­

listi hanno manifestato delle incertezze nel­

l'indicarne il nome, che corrisponde all'ita­

liano 'Porciglione'. Tuttavia, con lo stesso 

nome di Gallina de riu hanno indicato pari­
menti il 'Voltolino' e la Schiribilla grigiata 
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(v d. inm1agini molto sin1ili al 'Porciglione', 

in Bruun, 103). 

Queste incertezze si riscontrano anche in 

Torre, ch e registra col nome di Gallineta 
quattro specie affini (Torre, 1989, 14). 

Gallineta, come nome popolare e generico 

di questa specie, è di radici valenzane, so­

prattutto sul versante fonetico; va segnalato 

che nell'algherese è sco m parsa la perifrasi 

"d'aigua", 'd'acqua' (DCVB, VI, 155.b): for­

se non è mai esistita, mentre da sempre è no­
ta con la variante "de riu". Curiosamente, 
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però, la lezione sarda eli questa specie è Pud­

dighina de abba , versione logudorese della 
"Gallineta d 'aigua" valenciana. La specie 
che per eccellenza la rappresenta più di ogni 
altra è il Rallus aquaticus o "Gallineta", che 
non è stata inventariata né da Sanna, nel suo 

Diccionari, né da Pucci (Pucci, 1986-87, 
107). Diffidente per definizione, è molto dif-

Ra/ae! Caria 

ficile da osservare e si riconosce dal verso 
rauco che emette, sinllie a quello eli un maia­
le, donde il nome italiano eli 'Porciglione'. 

Specie parzialmente m.igratrice, ha il suo 

habitat nella spessa vegetazione eli canneti e 
vimini del riu de la Balca (fiw11e della Tifa) e 

eli altri corsi minori del territorio algherese. 
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46 Garjà 
Ardea cinerea 
Ciconiformes, fam. Ardeidae 

I
n catalano Bernat pesca. ire (Peterson 
et al., 58), in italiano 'Airone cenerino' 
(Bruun, 37; Encicl. Uccelli Ew:, I, 147), 

in sardo campidanese Menga, in logudore­
se Perdezornadas (Cara, 128). Come si può 

vedere, il nome di questo ardeide sul piano 
etimologico non ha nulla a che vedere con 
il catalano Berna t pescai re (che è l'Airone 
cenerino), mentre il nome algherese po­

trebbe avere attinenza col castigliano garza, 

passata anche all'italiano (REW, 619; DEI, 
III, 17 67: garza2). 
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La base latina "ardea" è contestata da Co­
romines; secondo il linguista catalano garza 

è voce tipica del castigliano e del portoghe­
se, di origine sconosciuta o più probabil­
mente di base preromanica "~'lwrkia, celtica 

o preceltica , attribuita ad un buon numero 
di uccelli simili tra di loro, in differenti lin­
gue europee della famiglia celtica e di altre. 

In primo luogo l'Airone in bretone è chia­

mato kerc' heiz f., in comico (antico idioma 
della Cornovaglia) cherhit f., voci che po­
tt·ebbero corrispondere a un tipo '''KARKUA 
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o KORK!JA, ecc. (DECLC, III, 116-117.16). 

La voce algherese è, conseguentemente, da 

considerare prestito del castigliano col pas­

saggio della /z/ (linguoal veolare fricativa 

sonora) a g (prepalatale africata sonora), di 

cui si ha la prima attestazione nella seconda 

metà del Secolo XVIII: "Gli algheresi però 

il chiamano Gm-già " (Cetti, 1776, 274). 

Orbene, se è normale il suddetto cambio 

consonantico, ciò che non convince è l'ac­

cento sull 'ultima sillaba. Questo mi fa sup­

porre che la voce in origine fosse piana e di 

provenienza italiana garzàia "macchia palu­

stre dove nidificano gli aironi" (DEI, III, 

Ra/ael Caria 

1767) e che gli algheresi, per analogia con al­

tre voci consimili, l'hanno trasformata in pa­

rola tronca al maschile gmjà > galgét con la 

caduta del dittongo finale e il successivo 

passaggio del gruppo /rg/ > !lg!. Nella stes­

sa forma, e con la stessa fonetica lo registra­

no Satma e Torre (Diccionari, 561; Torre, 

1989, 13). 

Specie migratrice parziale, sverna soprat­

tutto nella laguna del Càlic e nei prati inon­
dati e rivi dell'entroterra. Nidifica in colo­

nie, generalmente nei canneti del Càlic e 
del riu de la Ba/ca (Caria, 1990a, 162). 
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47 Gaiirra 
Calonectris diomedea 
Coraciiformes, fam. Alcedinidae 

I
n catalano Baldriga cendrosa (Peter­

son et al., 48; in italiano 'Berta mag­

giore' (Bruun, 22; Encicl. Uccelli Eur., 

I, 87), in sardo campidanese Giaurru (Cara, 
180, che dà lo stesso nome anche alla 'Berta 

minore', voce esclusiva del campidanese). 

La prima attes tazione di questo nome si 
trova in Spano, che ne conferma l'esistenza, 

però, esclusivamente per il campidanese, 

ma nel genere femminile rispetto a Cara 

(Spano, 1851, 229: Giaurra), mentre Rolla 

propende per il maschile, ma riferibile a tre 

119 

gaura 

diverse procellaridi (Rolla, 1895, 24: Giaur­

ru - Berta minore - Uccello delle tempeste -

Procellaria). Wagner fa propria la colloca­

zione al maschile proposta da Rolla e indica 

nel suo dizionario gauru ... ([non '''gaura, 

come nello Spano) . Prescindendo che si 

tratta della 'Berta minore', Wagner ha torto 
quando dà per ipotetica l'esistenza di questa 

voce al femminile, entrata nell'algherese for­

se ai prin1i dell'Ottocento, grazie alle abbon­

danti migrazioni umane dal Campidano. 

Il termine è entrato a far parte della lettera-
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tura algherese novecentesca (Catardi, 1971, 

95: "Las gaurras an alt, vibran las aras"), a 

dimostrazione che la specie era ben cono­

sciuta con questo nome dal mondo mari­

naresco catalano. 

L'unica differenza rispetto alla variante 

campidanese è il cambio della l gl medio­
palatale fricativa sonora, che dà come risul­

tato gaiirra (vd. anche Diccionari, 563) . 

L'etimologia, secondo Rolla, deriverebbe 

dal latino gavia 'gabbiano' (Ro1la, 1895, 

24), però l 'interpretazione mi sembra un 

pò forzata. Infatti, Gaiirra ha tutta l'aria di 

essere un'espressione onomatopeica legata 

probabilmente al modo prolungato di 
gemere «ia-goua-gou», udibile nel luogo 

dove l'uccellodepone le uova (Peterson, op. 

ci t. , 49). 

Specie pelagica, ma talvolta anche riviera­
sca, nidifica socialmente con i suoi simili, 

nelle crepe delle falesie eli Cap de Caça, degli 

isolotti eli la Foradada e Isola Plana (Caria, 

1993, passim). La Berta maggiore è una spe­

cie sedentaria in tutto il Mediterraneo. 
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4 8 Gran pescador 
Alcedo atthis 
Coraciiformes, fam. Alcedinidae 

I
n catalano Blavet 'azzurrino' (Peterson 

et al., 17 5), in italiano 'Martin pe­

scatore' (Bruun, 181; Encicl. Uccelli 

Eur., II, 176), in sardo campidanese Pillòni 

de santu oérdu ' uccello di San Pietro', logu­

dorese Pudzòne de santu Martfnu 'uccello di 

San Martino' (DES, II, 331). 

n nome composto mi è stato dato princi­

palmente dai pescatori della laguna di Càlic 

e, evidentemente, da quell'ambiente si è dif­
fuso nella cultura agropastorale e dei caccia­

tori algheresi. Mi sembra evidente che il no-
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me algherese di questo uccello Gran pesca­
dar (gran pescatore), sia parzialmente auto­
ctono, creato cioè per metafora dall' instan­

cabile attività di pesca -di pesci e di mollu­
schi- di questo volatile, di cui tra i lavoratori 

lagunari vi è ricordo, visto che l'aggettivo 

'pescador' ricorre in ogni caso sia in 'Martin' 

in analogia col nome italiano, sia in 'gran' . 

La formazione di questo nome, data l'età 

dei memorialisti intervistati, non deve an­

dare aldilà del Secolo XIX e risulta inven­

tariata solo da Pucci nella sua tesi di laurea 
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(Pucci, 1986-87, 22) e da me; al contrario 

non appare in Sanna. 

li Martin pescatore ha il becco piuttosto 
lungo, simile a una spada, il capo grosso, il 
corpo tozzo, mentre le ali e la coda sono 

corte e le zampe piccole d'un rosso intenso, 

vola basso e in solitario (Caria, 1990a, 155). 

Ra/ael Caria 

Specie parzialmente migratrice ha il suo 

habitat preferito nel riu de Balca (fiume del­
la Tifa), nella laguna di Càlic, negli affluenti 

limitrofi e anche nelle acque costiere (Caria, 
1990a, 155). Nidifica nelle buche che trova 

lungo le rive dei fiumi. 



Il nome popolare degli uccelli ad !llghero 123 

49 Grivia grfvja 

Turdus viscivorus 
Passeriformes, fam. Muscicapidae 

I
n catalano Griva (Peterson et al., 208), 
in italiano 'Tordela' o 'Tordella' (Bru­

un, 272; Encic!. Uccelli Eur., II, 328), 

in sardo campid;mese Turdu colombinu (Tor­
do colombino) o Turcht suerinu (Tordo delle 

querce), in logudorese idem (Cara, 38; DES, 

II, 535) . Quest'ultima lezione si trova citata 
in una composizione del canonico Sire 

[1796], in catalano, che usa la versione logu­

dorese non conoscendo la catalana (Toda 

Guell, 1903,34: "O algun tordo suarino"). 

Il nome algherese-catalano deriva dal lati-

no volgare CRIBRA 'griva' (REW, 2324), le­
zione che a sua volta procederebbe dal fran­
cese grive formatosi nel genere femminile 

dal francese antico griu 'greco' < grieu dal 
latino GRAECUS 'greco', secondo Coromi­

nes, nome imposto dai cacciatori, per carat­

terizzare che si tratta di un uccello che viene 
dall'altra parte del mare (DECLC, IV, 665). 

La voce algherese dal punto di vista fone­

tico corrisponde al dialetto di Minorca e 

E ivissa dove lo chiamano 'grivie' con / e/ 
neutra finale, che è anche la denominazio-
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ne di diverse specie di pesce del genere La­
brus (DCVB, VI, 417). Ugualmente ad Al­

ghero, per influenza della cultura minorchi­
na, al LaiJJ·us tw·dua gli si dà il nome di 'gri­
via' (Caria, 1995, 171). La stessa voce è stata 

registrata da Sanna, ma solo come nome di 

pesce, errandone però il nome scientifico 
(Diccionari ,580: "grivia": peix [Labrus berg­
gylta]). Pucci, nella sua tesi di laurea, regi­

stra "Esmorti real" (Pucci, 1986-87, 130), 
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nome che però a nessuno dei memorialisti in­
tervistati risulta essere mai esistito. 

Specie parzialmente migratrice e di passo 

invernale, vive nei boschi di sughereti -prefe­
ribilmente di collina- di Vallverd, nei canali 

di Boyls, Pajasso (Caria, 1993, passim), ecc., 

nelle macchie e nelle distese di cisto. Si ali­
menta di sostanze vegetali (bacche, frutti, se­

mi, ecc.) o di invertebrati (molluschi,vermi, 

insetti ecc.). 



IL nome popolare degli uccelli ad Alghero 

50 Grua 
Grus grus 
Gruiformes, fam. Gruidae 

I
n catalano Grua (Peterson et al., 113), 
in italiano 'Gru' (Bruun, 99; Encicl. 

Ucce lli Eur., I, 387), in sardo cam-

pidanese Grui , in logudorese Grue (Cara, 

124: DES, I , 594). 
La voce deriva dal latino volgare GRUE 

'gru ', voce che si è propagata e mantenuta 
in quasi tutte le lingue romaniche come il 

provenzale grua, francese grue, castigliano 
e catalano grua, italiano gru (REW, 3896) . 

La lezione algherese foneticamente è del 

tutto simile al valenzano, anche se non si 
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grua 

può escludere la provenienza oriental balea­
rica della voce, per effetto del passaggio 

della /e/ neutra finale a /a/ (DCVB, VI, 

425. fon.). Il nome sembra avere radici ono­

matopeiche dovute al fatto che la G ru 

emette un suono molto simile a quello stri­
dente emesso da una tromba "cruh" e ad 
un altro più lieve "cror-r-r"; da qui il deriva­

to catalano 'grullir' riferito ai suoni emessi 

dalle Gru (DECLC, IV, 678) . 

Il lemma si trova attestato nella citata 
composizione di Bartolomeo Simon a ca-
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vallo del Secolo XVIII (ASG, b. 701-LVII: 
"Mira-ta si vols las gruas"; idem in Arman­
gué, 1996, 204), ma è stata inventariata an­
che da Torre (Torre, 1989, 14) e da Pucci 

che ha registrato anche il modismo algherese 
"Ha menjat carn de grua" 'ha mangiato car­
ne di gru' riferito a persona longeva (Pucci, 
1986-87, 71). 

Contrariamente, Sanna propone come no­
me algherese "Gru" come trasposizione del-
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l'italiano (Diccionari, 581: Gru). Che il ter­
mine algherese di questo volatile sia Grua ce 
lo dicono anche i marinai algheresi che cl1ia­
mano 'grua' sia il braccio di ferro che sostie­

ne la lampara per la pesca notturna, che il 
gruide in questione (Caria, 1995 , 171). 

Specie migratrice, ad Alghero è di passo 
ed ha il suo habitat preferito nella laguna di 
Càlic, grazie all'abbondante presenza di 
canneti e di vegetazione palustre. 



Il nome popolare degli uccelli ad ALghero 

51 Gualallo 
Larus gene i (?) 
Charadriiformes, fam. Laridae 

I
n catalano Gavina de bee prùn (Peter­
son et al., 147), in italiano 'Gabbiano 

roseo' (Bruun, 147), in sardo campi-

danese Cau colori de rosa, in logudorese 
Cau marinu (Cara, 178). Come ho scritto in 

un mio precedente lavoro su questa mede­

sima voce (Caria, 1996, 163), mi ero azzar­
dato a ipotizzare una provenienza marinara 
bretone, introdotta da qualche anonimo 

navigante in epoca sconosciuta. La conget­

tura parte dal fatto che in Bretagna il Gab­

biano roseo si chiama "Goéland" (Ghiotti, 
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gyaraju 

1958, 334): goéland > gwa (-land) sarebbe 

la radice da cui discenderebbe Gua/allo? 

Si tratta di un laride che la maggior parte 

degli intervistati ha identificato nel 'Gab­
biano rosato' che è la specie più vicina, sia 
per la dimensione (cm. 43), sia per il colore 

del piumaggio, che per le ali e la coda, al 
Gabbianello. All'inizio della primavera è 

visibile lungo le coste marine algheresi, sin 

sotto le muraglie della città antica e la lagu­

na del Càlic. 

La voce è stata raccolta da Sanna, che tra-
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scrive però il nome con l'indicazione delle 
finali liquide /ll/, anziché p alatali /ll/, 
errando, conseguentemente la trascrizione 
fonetica e l'analogia con la 'birriquela' (Dic­
cionari, 582). n nome è stato raccolto anche 
da Pucci, mentre Torre non fa un riferimen­
to specifico ma generico, indicando quattro 
specie diverse di gabbiani. Questo nome, 
nonostante sia di difficile datazione, potreb­
be essere entrato nel vocabolario marinare­

sco agli inizi del Secolo XIX. Questi lat·idi, 
nella tradizione marinata algherese, hanno 
giocato un ruolo molto importante, in quan-
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to assurti a metafora climatica. Infatti, con 
l'espressione "Los Gualallos s6n arribats" (i 
'gualagli ' sono arrivati) i pescatori intende­

vano dire che il pesce blu (pisari, sardine, 
acciughe, ecc.) era entrato nel golfo di Al­
ghero, con l'inizio della primavera (Caria, 
1996, 199). 

Specie migratrice regolare ha il suo habi­

tat preferito nelle acque costiere e dirimpet­
taie alle falesie di Cap de Caça, all'isolotto 

della Foradada e all'Isola Piana (Caria, 
1993, passim). 



Il nome popolare degli ucceLLi ad ALghero 

52 LI oca marina 
Larus argentatus 
Charadriiformes, fam. Laridae 

I
n catalano Gavino (Peterson et al., 149), 
in italiano 'Gabbiano reale' (Bruun, 

142-143; Encic!. Uccelli EUJ:, II, 40), in 

sardo campidanese Cau marinu, in logu­
dorese Cau marino (Cara, 173; DES, I, 322). 

Il nome nel latino volgare era LARUS, pe­
rò già in età decadente (Plinio) si impose 

CAViA che, secondo Coromines, potrebbe 

essere di radici onomatopeiche, a causa del 

verso secco "gah-gah-gah" emesso dalla 

femmina del gabbiano per manifestare la 

propria ansietà quando cova; il nome, quin-
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di, si diffuse in tutte le terre occidentali do­
minate dai Romani con le varianti gavino 

nell'occitano antico, gabian, gavian nel 

provenzale moderno, gabbiano in italiano, 
gaviota in castigliano, ecc . (REW, 3708; 
DECLC, IV, 443). 

In Sardegna, soprattutto nella costa occi­
dentale e, quindi, anche ad Alghero, -per 

influenza del catalano- il nome era Gavino 

(Cetti, 1776, 292: "Nella costa occidentale li 

chiamano Gavine dal latino Cavia; e alcuni, 

adottando il nome genovese, li chiamano 
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oche marine") termine con il quale, ancora 

oggi, i bosani chiamano il Gabbiano. 

È possibile che Cetti possa aver sentito il 
termine "oche marine" ad Alghero nel Set­

tecento, secolo in cui la presenza ligure in 

città si era notevolmente rafforzata a ragio­

ne della pesca e del commercio del corallo. 
Infatti, il passaggio da 'Oca marina' a "Llo­

ca marina" non pare improbabile, vuoi per­

chè nel genovese il nome del gabbiano è 
effettivamente "Oca marina" (Casaccia , 

1876, 544) e vuoi perché, per analogia, la 
posizione che il gabbiano assume in acqua è 

del tutto simile a quella di una chioccia, in 

algherese "lloca" (Caria, 1990a, 164-165). 

Come si può vedere, a partire da una base 

aenovese, si è arrivati a una variante tutta 
algherese del nome del gabbiano, registrato 

L/oca marina anche da Sanna (Diccionari, 

688), nome che è entrato anche nella poesia 
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algherese contemporanea (Caria, 1986, 110: 

"mentre 1/oques marines pinten lo cel d'un 
desig de vida" [mentre chiocce marine di­

pingono il cielo di un desiderio di vita]). 

Gavina, contrariamente a quanto sosten­

gono Pucci e Sanna, è nome scomparso dal­

la memoria popolare (Pucci, 1986-87, 80; 

Diccionari, 563) e non mi risulta vivo nel 

linguaggio marinaro degli algheresi (Caria, 
1995), allo stesso modo deve considerarsi la 

voce, in senso peggiorativo, «gavinàs". 

Specie parzialmente migratrice, ha il suo 
habitat preferito nelle falesie di Cap de Ca­

ça, dell'Isola Piana, della Foradada (Caria, 

1993, passi m) , dove nidifica in colonie, ma 

estende il terreno di ricerca di alimenti alla 

laguna di Càlic, alle realtà lacustri, e in que­
sti ultimi anni alle terre arate e alle discari­

che dell'entroterra. 
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53 Lloqueta (marina) julafta 

Larus minutus 
Charadriiformes, fam. Laridae 

I
n catalano Gavina menuda alla lettera 

'Gabbiano minuto' (Peterson et al., 

149), in italiano 'Gabbianello' (Brmm, 

147), in sardo campidanese Caixeddu , in 

logudorese Cau marinu (Cara, 178) tutti ter­

mini che indicano genericamente vari uccel­

li della stessa famiglia, incluso il Gabbiano 

reale (DES, I, 322.2) . 

Il nome di questa specie pelagica, indica­

ta col din1unitivo anche in altre varianti ro­

m anze, è dato dalla stazza decisamente mi­

nuta (cm. 28) della sua corporatura, pari al 

20% del Gabbiano comune (Larus ridibun­

dus), ragione per la quale è considerato il 

gabbiano più piccolo in natura. I pescatori 

algheresi, probabilmente, nella stessa epoca 

in cui adottavano il calco genovese "oca ma­

rina > lloca marina" (vd. la scheda n. 52), 

hanno ridotto in diminutivo il nome compo­

sto Lloca marina in Lloqueta marina per 

brevità Lloqueta. 

Nella tradizione popolare il nome di que­

sto laride non risulta inventariato nel Dic­

cionari di Sanna, né da Pucci, mentre in 
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Torte si trova registrato il suo passaggio si­

stematico, il nome scientifico ma non ne 
viene indicata la voce popolare (Torre, 

1989, 15). 

Rafae! Caria 

Si tratta di una specie migratrice regolare 

di cui si nota la presenza solitaria lungo le 
coste algheresi sino agli scogli della Fon­
ta nera e dell'Olia (Caria, 1993, passim) . 



1l nome popoLare degLi ucceLLi ad ALghero 

54 Llugareta [t] 
Serinus citrine/la 
Passeriformes, fam. Fringillidae 

I
n catalano Llucareta (Peterson et al. , 

250), in italiano 'Venturone' (Bruun, 

280; Encicl. Uccelli Eur., III , 90) , in 

sardo campidanese Canariu de monti (Cara, 

84) , in logudorese la specie non è conosciu­

ta con non1e vernacolare. 

Si tratta di una voce desueta nell' alghere­

se di cui esiste una traccia documentaria di 

uso popolare nel già citato poema di Barto­
lomeo Sin1on "Naixement" (ASG, b. 701: 

"Mira-ta las 1/ugaretas" [guardati i Ventu­

roni]; idem in Armangué, 1996, 201). Il no-
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jugarr(ta 

me procederebbe dall'aggettivo latino LD­
CANUS 'dell'alba' nel senso che questo 

uccello è solito cantare in quest'ora, donde 
j'LUCAN!NUS dissin1ilato in •''LUCARINUS 

(DECLC, V, 294: Lluer). 

La 'Fringilla citrinella' o Llucareta, secon­

do Griera, era un nome proprio di persona 

tipico di Vinaròs e Borriana (Griera, BDC, 

X, 79) mentre l' Alcover lo dà tipico della 
Garrotxa (DCVB, VII, 67), da dove, verosi­

milmente, credo sia stato trapiantato ad 

Alghero in un'epoca imprecisata, probabil-
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mente nel Cinquecento. Sul versante foneti­
co si assiste al passaggio della /c/ intervocali­

ca che, trattandosi di una consonante velare 

occlusiva sorda, come in altri casi si è sono­

rizzata passando a /g/, donde "Llugareta", 

secondo la lezione documentata da Simon. 

Molto simile al Verdone, il Venturone si di­
stingue dal primo per il colore verde giallo-
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gnolo delle sue piume, per il collo ed i co­
stati grigi, mentre le parti inferiori sono di 

un giallo vivo e la coda giallo-verdognola. 

Uccello di passo invernale, ha il suo habi­

tat naturale nelle aree collinari dell'entroter­

ra come Sant Julià, Montanyés, il Mont de 

Pere Pons (Caria, 1993, passim), ecc., e nidi­

fica in conifere. 



Il nome popolare degli uccelli acl Alghero 

55 Macotu 
Emberiza calandra 
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makç?tu 

P asseriformes , fam. Emberizidae , 

I
n catalano Cruixidell (Peterson et al., 

263) in italiano 'Strillozzo' (Bruun, 

287; Encicl. Ucelli Eur., III, 48) , in 

sardo campidanese Orgiali de denti, in lo­
gudorese Orgiale e Cincirri a dentes (Cara, 
74; solo cincfrri per DES, I, 450). 

La voce procede dal sardo 'm.:ikku' nel si­

gnificato di "scemo, matto" < MACCUS 

'specie di pagliaccio' (REW, 5197), voce che 

trovo attestata nell' alg. a fine Settecento 

(ASCA, b . 820, c. l, Arrendamento del drit­

to del pesce, 8 ottobre 1788: " ... o sia pex 

macu") . Nel sassarese, dialetto di prove­

nienza (Rolla, 1895, 3 0: "È diminutivo di 

maccu =matto -lt. maccus") , makkottu 'sce­

motto' è il diminutivo imposto all' Emberiza 

calandra a causa della sua vivacità e attitu­

dine chiacchierona (DES, II, 50: makku). 

La lezione fu registrata correttamente da 

Torre, con desinenza / u/ per calco del sardo 

(Torre, 1989, 17: macotu) e da Pucci che pe­

rò la fa derivare erroneamente dal catalano 

macot [che significa aitante, bello] (Pucci, 

1986-87, 57). Macotu è voce entrata nell'al-
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gherese probabilmente nel secolo scorso e 

fu inventariata da Cetti (1776, 193: "macottu 

viene a dire matterello, e così chiamano i 

sassaresi l'uccello, poiché quel posarsi sem­

pre in vista [ ... ] aggiungere ancora uno stri­

dere perpetuo avvisando il cacciatore, sem­
bra loro un agire da matto"). 

li lemma non è stato registrato né da Pa­

lomba, né da Sanna. Quest'ultimo, però, an­

nota un improbabile "macot" come agget­

tivo e sostantivo (Diccionari , 694: "No sà­

viu; un poc bambo") mantenendogli il signi­

ficato già detto, ma snaturando la voce, eli­

minandole la desinenza / o/ che in molte al-
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tre consimili circostanze (vd.lo stesso esem­

pio a spiegazione di 'macot', l'Autore scrive 

'sàviu' anziché 'sàvio' e appena dopo 'bam­

bo', vacillando costantemente nei criteri) ha, 

invece, trasformato in l o/ , catalanizzando 

ciò che era e doveva rimanere sardo. 

Specie sedentaria e parzialmente migratri-

ce, arriva in autunno e 'soggiorna' sino a 

marzo. Lo Strillozzo ha il suo habitat in terre 
coltivabili e aperte, margini di strade cam­

pestri, campi e tanche. Nidifica nell' erba al­

ta , tra i cardi e al piede di siepi di tutto il ter­
ritorio. 



Il nome popolare degli uccet!i ad Alghero 

56 Mèura 
Turdus merula 
Passeriformes, fam. Turbidae 

I
n catalano M eri a (Peterson et al., 

205), in italiano 'Merlo' (Bruun, 271 ; 

Encicl. Uccelli Ew :, II, 326), in sardo 

campidanese Me~n-ra, in logudorese Mentla 

(Cara, 40; DES, II, 109). La voce deriva dal 

latino MEROLA "uccello" (REW, 5534) e 
la stessa lezione -come voce algherese- si 

trova attestata in Bartolomeo Simon (ASG, 

b . 701: "com trinan las bellas mèrulas"; 

idem Armangué, 1996, 200) . Tuttavia, la 

voce che col tempo si è diffusa popolar­
mente è quella di matrice sardo campida-
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nese "Mèurra" (Cabras, 1897, 8; Marcialis, 

1910, 21) con indebolin1ento della /rr/ in 
/rl > mèura, come ancora troviamo in un 

soprannome algherese (Fadda, 1974: "la 
mèu.ra"). Curiosamen te, nessuno dei me­

morialisti mi ha mai pronunciato la variante 

logudorese "mèrura" incluso il più anziano 

di essi come Pasquale Sini [t], (Alghero, 28 

aprile 1888) il quale, contrariamente a quan­

to sostenuto da P. E. Guarnerio ( Guarnerio, 

1885, 340: "mérura"), mi assicurò che i no­

mi degli uccelli da lui fornitimi, li aveva da 
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sempre sentiti chiamare così dai suoi nonni . 
Perciò, si può dedurre che la variante lette­
raria diffusa da alcuni autori a partire da 
Ciuffo, per arrivare a Sanna (Ciuffo, 1903 , 

357: "mérulas"; Palomba, 1906, 50: "méru­
ra"; Torre, 1989, 16: "mèrula" ; P ucci, 1986-

87, 127: "mérura"; Diccionari, 726: mèrula, 

'gros pardal negre amb el bic groc" [sic]), 
non corrisponde a quella realmente usata 
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dalla gente di campagna: l'errore conm1esso 
dal primo, si è propagato, per mancanza di 
ricerca, ad altri. 

li Merlo è una specie sedentaria o parzial­
mente migratrice particolarmente durante 
l'inverno; ha il suo habitat preferito nei bo­
schi, giardini, campi con siepi, ecc. nidifica 
in luoghi chiusi, negli alberi di limone, rovi 
e persino nei giardini del centro abitato. 



Il nome popolare degli uccelli ad Alghero 

57 Montedada 
Lanius senator 
P asseriformes, fam. Lanidae 

I
n catalano Capsigrany (Peterson et al., 

239), in italiano 'Averla capirossa' 

(Bruun, 207; Encicl. Uccelli EU!:, II, 

264), in sardo campidanese Passarargia, in 
logudorese Montecldada (Cara, 35; DES, II, 

68; montu > mante44atta). 

La voce sembra essere un derivato di MAN­
TUM "mantello" (REW, 5328) e alla stessa 

specie, in altre realtà italiane, si dà il nome 

di "mantellata" (Gilardino, 1931, 56-57), 

però mante{l{lata in Sardegna (Rolla, 1895, 

29), a ragione del fatto che l'Averla capiros-
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muntadara 

sa porta ali e mantello scuri. Ma c'è anche 
un altro indizio che conferma questa pre­

messa, il fatto che in Italia si dà lo stesso no­

me ad un coleottero (DEI, III, 2354). Con 

questa accezione e con alcune alterazioni 

fonetiche come la dissin1ilazione delle / 11/ 

passate a / d/ cactm1inali ed il passaggio della 

/ a/> / o/ la voce è entrata nel dialetto sassa­
rese (Lanza, 1992,47: "Avelia: muntiddada") 

propagandosi parziah11ente nel Logudoro e, 

quindi, anche ad Alghero, dove viene usata 

da am1eno centocinquanta anni. Cetti, nella 
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sua opera, ci elice che un'altra specie di fal­

chetto in Sardegna prende il nome eli Man­

tedada (Cetti, 1776, 54). La lezione è stata 
inventariata da Pucci, Torre e Sanna: il pri­
mo la trascrive come l'ha udita pronunciare 
(Pucci, 1986-87, 79: "muntadara"), il se­
condo in forma ibrida con una doppia l d! 
che lascia intendere un suono cacuminale 
che l'algherese non ha (Torre, 1989, 17: 
monteddada), il terzo con una forma grafica 
-a mio avviso- errata. Per ciò che riguarda 
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la descrizione e significato, l'Autore del Dic­

cionari, dice: "Montadada, pron. "munta­
rara": Pardal que fa lo niu en terra" [trad.: 
"uccello che fa il nido per terra"] (Diccio­

nari, 744). 
L'Averla è una specie di passo tra la pri­

mavera e l'estate, ha il suo habitat preferito 
in campi aperti e asciutti, oliveti, chiusi o 
siepi, prati con arbusti; nidifica in alberi eli 
tutte le dimensioni e occasionalmente in 
macchie, però mai per terra. 



Il nome popolare degli uccelli ad Alghero 

58 Nigril 
Apus apus 
Apodiformes , fam. Apodidae 

I
n catalano Falciot negre (Peterson et 

al. , 173), in italiano 'Rondone' (Bru­

un, 179; Encic/. Uccelli Eur., II, 166), 

in sardo campidanese Varzia, in logudorese 

Babbarrottu (Cara, 101; Spano, I, 407: Val­

zla). La voce viene, evidentemente, dal lati­

no N/GRU 'nero' (REW, 5917) e tutto fa­

rebbe supporre a un prestito sardo logudo­

rese nìghiri (Casu et al. , 1989, 367; Griera, 

1922, 137: nigri) a causa del colore nero 

delle piume. Per adattamento fonetico in 

assonanza con 'negre' si assiste al cambio 
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nfgril 

della/ rl finale a I l!, donde "nigril" per gli 

algheresi, cambio avvenuto probabilmente 

alla fine del XIX secolo. È evidente che il 
neologismo sostituì "vargìa" ( Cetti, 177 6, 

231: "L'uccello a cui, come si è detto, si dà 

specialmente il nome di Vargla, è un vero 
rondone"; ASG, b. 701: "y las vargias; 

idem in Armangué, 1996, 204) già alterazio­

ne di "falzia" che, per l 'aspetto fonetico, 

potrebbe essere di provenienza balearica, 

nome comune a Maiorca (DCVB, V, 719: 

Fa/zia. Fon .: ve.fz fe), ancorché la va riante 
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"falzia" sia presente anche nell'area valen­

zana di Tàrbena, Albaida, Teulada ed Elx 

(DECLC, III, 855 , nota n. 5). Come presti­

to del catalano, la voce è viva anche nel dia­

letto di Cagliari (DES, I, 505: fardzfa) da 

dove potrebbe essere entrato nell'alghere­

se. La prima attestazione si trova in Simon 
(ASG, b. 701: "Mira-ta [ ... ] las vargias"; 

idem in Armangué, 1996, 202), ma già sul 

finire del Secolo XIX Morosi registra il pas­

saggio della r > l (Morosi, 1886, 326: 

valgfa) , la voce quindi tornava alla sua 
prima configurazione. n fatto mi dà ragione 

di ciò che sostengo sia per la /v/ alta, sia per 

le due /e/ neutre già passate a / a/ (Caria, 

1990b, 39) . La / r/ di "vargia" è dovuta a 

dissimilazione della /11, per ipercorretti­
smo, a p artire dalla seconda metà del s. 

XVIII (Caria, 1990b, 44). Conseguente­

mente non convince Dore quando nella 
poesia "Maitinada primaveril" (in Palom­

ba, 1911, 229: "la vargia fabricant està el 
sou niu") scrive con intento letterario "var­

gia" (così come Ciuffo "ja tornan las ver ­

gfas" in "Catalonia", 3 (1903), 357; Id., 

1906, 11), probabilmente per distinguere la 

voce della consimile "vàlgia". n passaggio 

della / z/ o della / dz/alla prepalatale africata 
sonora di radici valenzane /g/ è fenomeno 

piuttosto frequente, in questo specifico ca­

so anche per calco della succitata "witga" > 
"varga" che è una specie di Mutilla, un 

imenottero vespiforme molto simile a una 
formica e assai velenoso (Marcialis, 1899, 
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59; DES, II, 567: varia; REW, 9157). Que­

st'ultima voce, prestito del sardo, al contra­

rio è piuttosto viva nel linguaggio degli agri­
coltori e dei pastori algheresi (Palomba, 

1906, 51: valga) con il citato significato di 
"formica velenosa" e non voce ornitologica 

come quella indicata da me, come sembrano 
sostenere Pucci e Sanna (Pucci, 1986-87, 

75; Diccionari, 1091) i quali hanno mutuato 
la voce dell'Alcover (DCVB, X, 738), ma 

con una differenza sostanziale tra i due: 

Pucci ammette che l'altro sinonimo di "ver­
gia" è "vergfnya" , mentre per Sanna questo 

sinonimo non esiste. Per concludere, essen­

do la voce derivazione del catalano falzia e 
più precisamente della variante maiorchina 

vetzfe > vatgfa non ho creduto pertinente la 
lezione introdotta dall' Alcover vergia che 

l'allontanerebbe semanticamente da 'falzia' 

e dalla sua naturale adattazione fonetica nel­
l'algherese. Per la stessa ragione, la forma 

grafica adottata per la rondine è valgfnya. 

Nfgril è entrato nella poesia contempora­

nea grazie a Rafael Sari e Rafael Catardi 

(Scanu, 1964, 322: "tra llestres risades/ de 

nfgrils en vol" [tra rapide risate di rondini in 

volo]; Catardi, 1971, 17: "lus nigrilz sa cun­

sighin") , inoltre è stata registrata da Pucci, 

Sanna e Torre nei citati lavori. n Rondone è 
un uccello evidentemente di passo primave­

rile, il suo habitat è aereo e si può trovare 

dappertutto. Generalmente nidifica nei fori 

di vecchi edifici, sotto le grondaie, in rovine, 
occasionalmente nelle falesie. 
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59 Orenella [t] 
Hirundo rustica 
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urinfjja 

Passeriformes, fam. Hirundinidae 

I
n catalano Oreneta (Peterson et al., 
186), in italiano 'Rondine' (Bruun, 193; 

Encicl. Uccelli Ew:, II, 224), in sardo 

campidanese Arrundili , in logudorese Run­

dine (Cara, 98; DES, II, 370). Voce preterita il 
cui vocalismo coincide esattamente con la 
voce in uso a Blanes 'Orinella' (DCVB, V1II, 
49; DECLC, VI, 106.10) dove la / i/ di ori­

nella è probabile causa di dissimilazione 
della /e/ avvenuta per assonanza con 'oriol', 

nome di un uccello comune in catalano. 

Orine/la viene dal latino HiR UNDELLA 

con lo stesso significato, come dinùnutivo di 
HURUNDO, -!NIS (REW, 4146). La sua pri­

ma attestazione si registra in Simon (ASG, 
b. 701: "Mira-ta las urinellas"; idem in Ar­
mangué, 1996, 204), tuttavia risulta in uso 

ancora sul finire del s. XIX (Guarnerio, 
1885, 343: "urinelja"; Toda Gi.iell, 1893, 
107: "Per veure si ets bella/ ullets d'Orinel­

/a"), ma anche dai poeti più colti del Nove­

cento algherese come De Giorgio Vitelli 

(Scanu, 1964,300: "Ses cansons ab l'aurinel­

/a" [le sue canzoni con la rondine]) forse 
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perché fu usata in una romanza molto po­

polare registrata da Toda nel corso delle sue 
visite in città (T oda Guell, 1981, 144: "Si vos 

fessiu orine/la" [se voi foste una rondine]). 
Contrariamente a quanto lasciano intende­

re Torre e Pucci, non risulta che la lezione 

'orinella' sia conosciuta ed usata dai con­
temporanei (Pucci, 1986-87, 75; Torre, 1989, 
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16). Della sua sostituzione si trova una pri­

ma traccia in Palomba con la voce attual­
mente in uso "valginya" (Palomba, 1906, 

50) così come nella poesia contemporanea 
(Catardi, 1971,83: "Com a de bril un vol de 

valginietas" [come un volo di rondinelle]). 

A continuazione si rinvia a quanto scritto 
sulle voci valgia e valgfnya. 
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60 Papatnosca 
Muscicapa striata 
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papamtjska 

Passeriformes, fam. Muscicapidae 

I
n catalano Papamosques gris 'man­
giamosche grigio' (Peterson et al., 
228), in italiano 'Pigliamoscbe' (Bru-

un, 255; Encicl . Uccelli Eur., III, 17), in 
sardo campidanese Biccajlgu, in logudorese 

idem (Cara, 37; Spano, I, 121). Questa lezio­
ne non è stata riconosciuta da Wagner che 

prende per buona quella inventariata da 

Marcialis (1910, 24: Pappamusca). 

Si tratta di un nome composto formato 

da papa > verbo latino infantile PAPPARE 

"mangiare" (REW, 6214) e mosca > MO-

SCA (REW, 5766) quindi "menjamosca" 
(mangiamosca) al singolare, a ragione della 

predilizione che ha questo uccello per quel­

l'insetto. Naturalmente la voce sembra es­
sere di provenienza sarda (DES, II, 219: 

poppare) e fu inventariata come sardismo 
dell'algherese da Griera -anche se l'autore 

confonde questa specie con il "pigot" 'pic­
chio' (Griera, 1922, 137). In catalano si tro­

va la stessa voce, però al plurale (DCVB, 

VIII, 201; DECLC, VI, 243) , così come an­
che nel sardo "pappamuscas" è riferito al 
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ragno (Cabras, 1897, 19). Non si può esclu­

dere che la voce sia di provenienza catalana, 
sardizzata in "pappamuska" e con una cata­
lanizzazione di ritorno una volta reintrodot­
ta nell'algherese, assumendo la versione arri­
vata a noi di "pappamosca" come risulta in­
ventariata anche in altri lavori (Pucci, 1986-

Rafael Caria 

87, 90; Diccionari, 800; Torre, 1989, 17). 
li Pigliamosche è una specie migratrice e 

di passo primaverile, rimane sino al mese di 
settembre ed ha il suo habitat preferito in 
giardini, parchi, centro abitato, ecc. Nidi­
fica nei buchi degli edifici o degli alberi e 
persino dentro i lampioni. 



Il nome popolare degli uccelli ad Algbero 147 

61 Papéngola papifrzgura 

Hydrobates pelagicus 
Procellariformes, fam. Hydrobatidae 

I
n catalano Ocell de tempesta (Peter­
son et al., 51), in italiano 'Uccello del­

le tempeste' (Bruun, 25; Encicl. Uc-

celli Eur., I, 96), in sardo campidanese Pi­

binga (Cara, 181; Spano, I , 341) , in logudo­

rese sconosciuto. Intanto va fatta una pri­

ma considerazione sulla presenza, nella ra­

dice della voce campidanese, di due bi-la­

biali P/P > piDiétre nel significato di 'lamen­

tare, dolersi' ecc. (DES, II , 258). Anche 

nella voce algherese si trovano due bi-labiali 

PAP che mi inducono a fare una semplice 

congettura: o la voce algherese è un'altera­

zione fonetica adattatasi nel tempo alle esi­

genze di pronuncia o la stessa è, per meta­

fora, di creazione autogena, determinata dai 

suoni strozzati, quasi lamentevoli provocati 

dalla presenza dell'alin1ento (pesce o al tro) 

appunto 'pappa in gola', voce composta ed 

ipotesi che ho già formulato altrove (Caria, 

1995, 182). 

Il nome di questa specie è stato registrato 

da Pucci che gli attribuisce una radice ono­
matopeica (Pucci, 1986-87, 76) e da Sanna 
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che introduce un improbabile sinonimo 

"Nigril mari" alla lettera 'Rondone marino' 
(Diccionari, 801). Inoltre i due autori -det­

taglio che non è ininfluente-, riproducono 

la /e/ tonica aperta, mentre tutti i memoria­

listi intervistati l'hanno pronunciata chiusa, 

come dimostrano le registrazioni magneto­

foniche. 

La Papéngola o Ocell de tempesta è l'uc-
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celio marino più piccolo conosciuto in Euro­

pa; di piumaggio scuro, ha ali lunghe e una 
fascia bianca attorno alla coda che è nera e 

quadrata. Si tratta di un uccello strettamen­

te pelagico, eccetto quando cova; volteggia 

sulle acque come un pipistrello, segue lena­

vi e nidifica in colonie sotto le rocce e nelle 
falesie di Cap de Caça. 
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62 Pardal de Sant Pere 
M erops apiaster 
Coraciformes, fam. Meropidae 

I
n catalano Abellarol (Peterson et al. , 

175), in italiano 'Gruccione' (Bruun, 

183; Encicl. Uccelli Eur., II, 181) , in 

sardo campidanese Apiolu (Marcialis, 1910, 
4) , in logudorese Mar(r)agau, ma in alcune 

zone anche Korrok6u (DES, II, 71). Si trat­

ta di un nome composto in perfetto catala­
no formato da "pardal" -che è il sostantivo 

con il quale si chiama genericamente l'uc­

cello (DCVB, VIII, 234.3; DIEC, 1354)-, di 

provenienza latina PARDALUS "uccello di 

colore grigiastro" (REW, 6232) . In senso 
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allusivo e osceno, pardal (e il suo dim. parda­
let) , anche in alg. indica il membro virile ("a 

mig del juliverd hi havia un animai, salta 

senyora Carmina i ni li fugi lo pardal", da 
Les de Morando, canzone popolare alghere­

se) come nelle Baleari e nel valenzano (Vi­

nyoles, 1989, 260). Il nome di questo uccel­
lo si trova attestato in Cetti e in Simon (Cet­

ti, 1776, 93 : "I campidanesi li chiamano ma­
ragau, gli algheresi parda/ de San Pera"; 
ASG, b. 701: "y lus pardals de San Pera"; 

idem in Armangué, 1996, 203), naturalmen-
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te senza il rotacismo attuale del gruppo /rd/ 
> /ld/. La voce è prestito del sardo campi­
danese Pilloni de Santu Perdu ('Uccello di 
San Pietro') dove, però, il nome è riferito ad 
un'altra specie che corrisponde al 'Martin 

pescatore' (Cabras, 1897, 9; DES, II, 331; 
per questa definizione vd. anche Palomba, 
1906, 50), semanticamente più vicina all'im­
magine di pescatore del Santo. Tuttavia, il 
prestito sardo passato all'algherese di 'Uc­
cello di San Pietro' è, a sua volta, di prove­
nienza toscana e specificatamente di Piom­
bino (Marcialis 1910, 25; Diz. Enc. lt., XII, 
478: "Uccello di San Pietro, nome usato nel­
l'Italia centrale per la procellaria"). 

Ad Alghero, quindi, questo nome si è se­
dimentato da antica data e così ancora oggi 
è stato registrato da alcuni autori contem-
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poranei (Pucci , 1986-87, 85; Torre, 1989, 
16). Sanna, nel già citato lavoro (D icciona­

ri , 804), dà questa definizione: "Parda! de 

Sant Pera (libel-lula, espiadimonis ['Li­
bellula, spiademoni']): petit animal que viu 
assai a damunt de l'aigua, amb quatre ales 
verdes assai lleugeres [piccolo animale che 
vive molto sull'acqua, con quattro ali verdi 
leggerissime]) . 

Il Gruccione è una specie regolarmente 
migratrice e di passo; ha il suo habitat idea­
le in campo aperto in presenza di arbusti e 
alberi, pali del telefono , filo spinato, ecc. 
Nidifica in comunione con la stessa specie 
e trova rifugio in buchi che producono loro 
stessi in luoghi terrosi o sabbiosi, e qualche 
volta in terra. 
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63 Perdiu 
Alectoris barbara 
Galliformes, fam. Phasianidae 

I
n catalano Perdiu d' Àfrica (Peterson 

et al., 106), in italiano 'Pernice sarda' 

(Bruun, 96; Encic/. Uccelli Eur., I, 

374), in sardo campidanese Perdixi, in logu­
dorese Perdighe e Perdya (Cara, 107; DES, 

II, 246: perdfke). Il nome di questa specie 

deriva dal latino PERDIX, -l CIS "pernice", 

le cui varianti romanze sono: cast.-port. 'per­

diz', fr. 'perdrix', prov. 'perditz' , it. 'pernice' 

(REW, 6404). Dal punto di vista fonetico la 

lezione algherese è di provenienza orientai­

balearica (DCVB, VIII, 452-Fon.), anche se 
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a Tor de Vallferrera (dialetto occidentale) si 
pronuncia 'pardiu' (DECLC, VI, 444), co­

me in algherese, ma senza il rotacismo del 
gruppo h·d/. Simon nel suo "Naixement" ci 
offre una prima attestazione di questa voce 

(ASG, b . 701: " .. . y las pardius"; idem in 

Armangué, 1996, 202) già con il cambio 
della /e/ atona, però senza il citato rotaci­

smo che si incontra sul finire del XIX seco­

lo (Guarnerio , 1885, 262, 344) ed ancora ai 

nostri giorni (Blasco Ferrer, 1984, 228) . La 

lezione per quanto notoriamente popolare, 
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come altre voci, non è stata inventariata da 
Palomba (op . cit.) mentre lo è stata da altri 
autori (Pucci, 1986-87, 23; Diccionari, 822). 

Specie sedentaria a Gibilterra e in Sarde­
gna, la Pernice vive in rilievi a macchia me­
diterranea e nei boschi dell'entroterra al-
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gherese come mandra de Porcos, lo canal de 

la Ma/vasia, Monte Ladu, Salondre, !es Fo­

gueres (Caria, 1993 , passim), etc., in letti 
asciutti di rivi , zone semidesertiche, ma ric­
che d'acqua e di vegetazione piccolo arbu­
stiva; nidifica per terra indiscriminatamente. 
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64 Piga 
Garrulus glandarius 
Passeriformes, fam. Corvidae 

I
n catalano Gaig (Peterson et al., 241), 
in italiano 'Ghiandaia' (Bruun , 21.3; 
E ne ici. Uccelli E w:, III, 1.38), in sardo 

campidanese Piga, in logudorese Piga (Cara, 
26; DES, II, 60: pfka). Per quanto "Piga" sia 

esistito come arcaismo catalano, già citato 

nella "Crònica" di Jaume I (DCVB, VIII, 
569: Piga..3 , "Iré a estar que pendré coloms i 

pigues") , credo che lo stesso sia prestito del 

campidanese o dellogudorese. 

La voce deriva dal latino PfCA (DES; I; 
260: pika) con lo stesso significato (REW, 

153 

p{g_a 

6476). Anche Griera lo dà come "element 
sard en el català d'Alguer" (Griera, 1922, 
1.38). Il nome di questo uccello si trova atte­

stato già nel Settecento (Cetti, 1776, 76: "Il 
nome suo universalmente è Piga, senza 
aggiunto veruno [ .. . ] poiché altra sorte di 

Piea fuor della ghiandaia non v'è in Sarde­
gna") e, più o meno, nella stessa epoca lo 

registra Simon (ASG, b .701: "Mira-ta si 

vols las pigas"; idem in Armangué, 1996, 

202). Come cognome di un consigliere 
comunale di Alghero lo riscontro in un 
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documento dell'Ottocento (ASCA, b. 832, 
f. 2 , Copia di lettere del Consiglio Civico, l 

gennaio 1811: "Francesco Piga). 

L'ornitonimo in questione è arrivato ai 
nostri giorni e tale risulta inventariato da 

Pucci (Pucci, 1986-87, 70) , mentre Sanna 
confonde la specie e il corrispettivo nome 
catalano (Dicciona ri , 833: piga: "garsa 
-Pardal- [Piea piea]. 

Specie parzialmente migratrice, in Sarde-
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gna è sedentaria. Vive basicamente nei bo­
schi di querce dell'entroterra, ricchi delle 
appetite ghiande (da qui il nome scientifico 
di Garru!us glandarius), alimento preferito 
che nasconde in buchi per terra considerati 
come la propria dispensa. Nidifica sugli al­
beri di quella specie, però anche sugli ulivi 
o alberi da frutta. Si alimenta anche con 
mandorle e noci. 
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65 Pinsam 
Fringilla coelebs 
Passeriformes, fam. Fringillidae 

I
n catalano Pinsà comu (Peterson et 
al., 249), in italiano 'Fringuello' (Bru­
un, 278; Encic/. Uccelli E~u:, III, 88), 

in sardo campidanese coni (DES, I, 454), in 
logudorese aliaria , aliardza, aliardzu, (b)a­

riu, (b)ardzu (DES, I , 66); Cara registra un 
inesistente 'Fringuellu' (Cara, 83). La base 

di questa lezione sembra di provenienza la­

tino-volgare '''PINCIANUS < PINK di radici 
onomatopeiche relazionare col canto del­
l'uccello (REW, 6509a; DCVB, VIII, 586) . 

La variante algherese "pinsam" - con sibi-
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lante sonora- è piuttosto diffusa nella regio­
ne valenzana dalla quale sembra provenire. 
Infatti, all'inizio la voce doveva essere "pin­

san" con /n/ nasale sonora -come nel pro­
venzale "pinsan" o anche nel dialetto di Pa­

lafrugell "pinsanc" (DECLC, VI, 543), pas­

sate a / m/ bilabiale sonora che nel plurale 
ritorna ancora In si con l'aggiunta della / s/ 

(Coromines, 1989, 313). Tale peculiarità si 

incontra nella prima attestazione di questa 

voce (ASG, b. 701: " .. .lus pinzans"; idem in 
Armangué, 1996, 201), citata nella poesia di 
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Ramon Clavellet (Ciuffo, 1906, 15: "canta'l 
pinséun de la més alta nau" [canta il Frin­
guello dal più alto ramo]; e di Rafael Catar­
di Catardi, 1971, 15: "dant agheiu al pinzàm 

de mata en mata" [dando fastidio al Frin­
guello da macchia in macchia]) . 

La variante algherese Pinsam fu inventaria­
ta da Palomba agli albori del sec. XX (Pa­
lomba, 1906, 50: lu pinzam) e, infine da Puc-
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ci, Sanna e Torre (Pucci, 1986-87, 65; Dic­

cionari, 834; Torre, 1989, 17). Nella tradizio­
ne popolare dire a qualcuno 'ves, que ja sés 

un bonpinsam, significa dargli del 'furbo'. 
Specie migratrice parziale, ma sedentaria 

in Sardegna, vive nei boschi d'olivi e quer­
ce del territorio algherese e nidifica sugli 
alberi nella biforcazione dei rami e talvolta 
delle macchie. 
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66 Polleta marina 
Actitis hypoleucos 

157 

pulrfta mar[na 

Charadriiformes, fam. Haematopoidae 

I
n catalano Xivitona vulgar (Peterson 
et al., 139), in italiano 'Piro-piro pic­

colo' (Bruun, 119; Encicl . Ucce lli 

Eur., I, 480), in sardo campidanese Zurri­

lioteddu, Tsurrulfu (Cara, 149; DES, II, 

602), in logudorese il nome è sconosciuto. 

In algherese è una voce composta da poi­

/eta, din1inutivo di polla < PULLUS 'pollo' 
(REW, 6828) seguito dall'aggettivo "ma­

rina", che ne specifica l'habitat. Il nome 

attestato nel lavoro di Cetti è "polla de riu" 

ossia 'gallina di fiume' (vd.la scheda n. 67). 

Nel dialetto balearico un nome simile a 

quello algherese è "polleta de la mar" (gal­

linella di mare) , che però designa la pernice 

di mare (DCVB, VIII, 726: Polleta.b), ossia 
una specie differente rispetto a quella in 

esame che è la Poi/eta marina definita da 

Sanna: "gros pardalmari" cioè 'grosso uc­
cello marino' (Diccionari, 848), mentre le 

dimensioni ufficiali parlano di un volatile di 

lunghezza pari a 19,5 cm. 

Il 'Piro-pito piccolo' secondo la spiegazio­

ne fornita dai pescatori algheresi, si è sem-
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pre visto lungo la costa a Nord e a Sud di 

Alghero, sugli scogli in cerca di alimenti: 
donde il suo nome che lo distingue dal Vol­

tolino appunto 'Polleta de riu'. 

Si tratta di una voce eli creazione autogena 
di cui non ho riscontrato tracce documenta­

rie ma solo le testimonianze dei memorialisti 

e che deve essere stato forgiata nell'Otto­

cento. Contrariamente a quanto indicatomi 
dai miei informatori, Torre nella sua raccol-
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ta assegna anche al 'Piro -piro culbianco' 

[Tringa ochropus] e al 'Piro-piro boscherec­

cio ' [Tringa glareola] il nome algherese di 

'Polleta marina' (Torre, 1989, 15). 

La voce non risulta inventariata né da Pa­

lomba, né da Pucci (vd. op.cit.). 

Specie migratrice e di passo, ha il suo ha­

bitat preferito nell'estuario della laguna di 

Càlic o sugli scogli eli la F ontaneta o eli /es 

Trones (Caria, 1993, passim). 
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67 Polleta de riu 
P arzana porzana 
Gruiformes, fam. Rallidae 

I
n catalano Polla pintada (Peterson et 
al., 109), in italiano 'Voltolino' (Bru­

un, 103; Encicf. Uccelli Eur., I, 410), 

in sardo campidanese Puddixedda de acqua, 

in logudorese Puddighinu de aba (Cara, 

158) che per Wagner sono i nomi della 
'Gallinella' o Gallinula chloropus (DES, II, 
319). Nome composto da "polleta", dimi­

nutivo di polla < PULLUS 'pollo' (REW, 

6828) seguito dalla perifrasi "de riu" (di fiu­

me) -introdotta probabilmente a cavallo 

dell'Ottocento-, forse per la necessità di di-
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stinguere questa specie dalla "Polleta mari­
na" (vd. la scheda num. 66), ma anche per il 

fatto che è visibile tra i canneti e la tifa del 

riu de la Ba/ca e del Caliguet (Caria, 1990a, 
81). Infatti, in origine, il nome era solo "Pol­
leta" così come lo registrò Cetti nella sua o­

pera (Cetti, 1776, 281: "I Sassaresi il chia­
mano Pudda d'eva, il comun de' Sardi Pud­

da d' aba, e gli algheresi l'appellano Pugli­

etta") e Bartolomeo Simon nel suo citato 

poema (ASG, b. 701: "mira també las pul­

letas"; idem in Armangué, 1996, 204). 
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La traslitterazione in grafia italiana ci offre 
una lezione che fu comune alle Baleari e lo 
deduciamo a ragione del fatto che con il pas­
saggio della /e/ neutra a /a/ nell 'algherese, 
sia in posizione pretonica o postonica finale, 
il risultato coincide. Questa ç~nalisi rettifica 
ciò che affermai a tale proposito in un altro 
lavoro (Caria, 1990a, 161), assegnando al 
valenzano la derivazione algherese di questo 
nome. Infatti, anche nella laguna di València 
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alla stessa specie si dà il nome di Polleta 

(Orellana, 1795, 14) con /o/ pretonica chiu­

sa che, tanto nell'algherese, come nel maior­
chino è passata a /u/ (DCVB, VIII, 726). 

Specie migratrice parziale e non solo ac­
quatica, ba il suo habitat naturale nelle vici­
nanze di acque stagnanti, di rivi, acquitrini 

tra i canneti di Juncwjus, Carrabufas, riu de 

Vessos, Filiberto (Caria , 1993, passim ), etc. 
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68 Punturju 
Gypsfulvus 
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puntu.fgu 

F alconiformes, fam. Accipitridae 

I
n catalano Voltar comu (Peterson et 
al., 87), in italiano 'Grifone' (Bruun , 
71; Encicl. Uccelli Eur., I, 307), in sar-

do campidanese Bentruxiu murru, inlogudo­
rese Antuorzu o Benturzu (Cara, 3 ). La voce 

algherese attuale procede dal sardo untur,~u 

variante dei paesi di Aritzo, Séulo e Seui 
[Comarca d'Oristany] (DES, I, 597: gurtu­

ryu) e deriva dal latino VULTURIUS 'avvol­

toio' (REW, 9467). Per probabile analogia 
con un'altra voce del sardo logudorese pun­

t6rdzu o puntòrzu 'agullada' (REW, 6846: 

Punctorium; DES, II, 324: punt6rju; Spano 
1851 , 355) il calco si consolidò in "pun­
turju", nome che si trova attestato in Simon 

(ASG, b. 701: " .. . y lus punturgius també 
[ed anche i Grifoni]"; idem in Armangué, 

1996, 203). Naturalmente, la lezione citata 

da Sin1on non presenta il rotacismo attuale 

del gruppo /rg/ > / lg/ che, al contrario, è 
già presente in Palomba (Palomba, 1906, 

50: "lu puntulgu") . Sanna nel suo lavoro fa 

riferimento a questa specie cambiando la 
desin enza finale del nome popolare da / u/ 
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a /o/ (Diccionari , 888: punturjo), come ho 
già detto altrove, con il probabile e vacillan­
te intento di catalanizzarla. 

Specie parzialmente migratrice, è seden­
taria in Sardegna ed è visibile nei dintorni 

di Alghero, specialmente tra Punta Cristall 
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e la Torre de la Penya (Caria, 1993 , passim), 

dove vive una colonia di circa venti esem­
plari decisamente protetti ed alimentati dal 
corpo regionale di forestazione e dagli am­
bientalisti algheresi. 
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69 Rossinyol rusitujl 

Luscinia megarhynchos 
Passeriformes , fam. Muscicapidae 

I
n catalano Rossinyol (Peterson et al., 
196), in italiano 'Usignolo' (Bruun , 
266; Encicl. Uccelli EUJ: , II, 3 14), in 

sardo campidanese Rossignolu, in logudo­
rese Rossignolu (Cara, 45; D E S, II , 363: 

rosin61u). La voce dovrebbe derivare dal la­
tino volgare ''LrJSCfN[QLUS dalla quale 

provengono le varianti romanze come il 

proven zale "rosinhol" > l'italiano "rosi­

gnuòlo" , il francese "rossignol", il catalano 

"rosin yol", etc. (REW, 5180), dove una dis­
similazione delle consonanti cambiò la pri-

ma I l! in /rl e allo stesso modo deve essere 
successo con le vocali, determinando il pas­
saggio da ro issinyol a rossinyol di cui si 

trova la prin1a documentazione alla fine del 
Secolo XIII (DECLC, VII, 480; DEI, V, 

.3284). 

Nell'algherese la voce è attestata nel Naixe­

menf di Bartolomeo Sin1on (ASG, b. 701: 

"Mira-ta lus russifiols; idem in Armangué, 
1996, 201) e, agli inizi del Novecento, nella 

composizione "Abril" di Ramon Clavellet e 
"Maig" di De Giorgio-Vitelli (Scanu, 1964, 
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315: "canta al sol lo barbinjo i 'l rossinyol" 

[canta al sole il Passero e l 'Usignolo]; 300: 
"Si lo rossinyol no entona"). Orbene, tanto 

la lezione di Simon, come quella di Catardi 
coincidono con la pronuncia attuale (Ca­
tardi, 1971, 85: "o 'l c an t arrufurat del rus­

signol?; Diccionari, 962) che confermereb­
be una origine quantomeno pancatalana 
del nome (DCVB, IX, 588-Fon. ; Badia, 
Pons, Veny, 1993, 112) e non dal sardo o 
dall'italiano dove la /s/ è sonora e non sibi-
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lante (DES, II, 363, cit.). La voce ornitolo­
gica nel secolo trascorso è stata inventariata 
anche da Pucci e da Torre (Pucci, 1986-87, 
82; Torre, 1989, 16: rosinyo/) e non da 
Palomba (op. cit.). 

Specie migratrice di passo estivo, l'usigno­
lo vive nelle vicinanze del riu de la Ba/ca, di 
Vessos, Carrabufas (Caria, 1993, passim) , 

etc.; nidifica ben nascosto in piccoli arbusti, 
tra le ortiche o le canne. 
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70 Saludarè 
Upupa epops 
Coraciiformes, fam. Upupidae 

I
n catalano Puput (Peterson et al., 176), 
in italiano 'Upupa' (Bruun, 185; En­

cic/. Uccelli Eur. , II, 187), in sardo 

campidanese Pubusa, in logudorese Pubusa 

(Cara, 93; DES, II, 327: pupusa). È eviden­

te che la voce più diffusa nell'Isola, sin dal 

Settecento, è Pubusa (Cetti, 1776, 101), tut­

tavia vi è un'altra variante piuttosto simile a 
quella algherese che è "lauddadeu" alla let­

tera "loda il Signore", sicuramente riferita 

al gesto reverenziale che fa l'Upupa abbas­

sando il capo e alzando conseguentemente 
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la cresta. Da un punto di vista semantico la 

voce algherese è molto simile alla variante 

sardo-logudorese registrata da Casu che è 
"laudaddéu" (DES, II, 16: laudare) e po­

trebbe esserne un adattamento locale intro­

dotto nella seconda metà del XIX secolo, 

che trova una prima attestazione agli inizi 
del Novecento .in Palomba, già col rotaci­

smo della / d/ intervocal.ica (Palomba, 1906, 
50: "lu saruraré"). 

La lezione algherese è stata inventar.iata 

anche da Pucci e Torre (Pucci, 1986-87, 
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132; Torre, 1989, 16), mentre Sanna dà co­

me sinonimo anche puvusa (Sanna, 1988, 

971), che non è voce ricordata da nessun 

memorialista algherese intervistato. Se come 

voce ornitologica non era più in uso, lo era 

però come soprannome (Fadda, 1974, 32: 
puvùsa), e io ho conosciuto il personaggio 

relativo. Ad Alghero, sino alla sua sostitu­

zione, era usata la voce catalana Puput deri­

vata dal latino OPOPA (REW, 9076) alterata 

per influenza di put nel significato 'che 
puzza' (come nella realtà è l'Upupa, con la 

conseguenza di rendere il proprio nido inav­

vicinabile agli animali o agli umani) la cui 
forma rafforzativa 'puput' si trova attestata 

nella documentazione più antica (Roig, 

1531 , c. 1460; DECLC, VI, 977; Pou, 1580, 

49). Wagner relazionerebbe l 'etimologia 
(U)PUPA col suono "puu-puu-puu" emesso 

da questo uccello, che suggerirebbe una 

provenienza onomatopeica del termine. La 
voce preterita algherese Puput, contraria-
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mente a quanto affermato da Coromines, si 

trova documentata al maschile (ASG, b. 

701 : "mira-ta lu beli puput"; idem in Arman­

gué, 1996, 203) e foneticamente sembrereb­
be di provenienza orienta! balearica (DCVB, 

VIII, 804-Fon.) . Dei memorialisti intervistati 
soltanto uno (Francese Soggiu àlias 'Pa­

pall6') ricorda di aver sentito chiamare da 

suo padre questo volatile col nome di Puput, 

in seguito sostituito col sardismo Saludarè e 

tale viene registrato da Griera durante la 
missione linguistica ad Alghero ( Griera, 

1928, 328) . 

Specie migratrice, è presente a cominciare 
dalla primavera sino a settembre. Ha il suo 

habitat nei boschi di querce del territorio 

algherese come Pajasso, Vallverd, Boyls (Ca­

ria, 1993, passim), etc., e si ha sentore della 

sua presenza a causa dello sgradevole lezzo 

emanato dagli escrementi. Nidifica nei buchi 

di vecchi alberi, all'interno di mucchi di pie­

tre ed occasionalmente nelle rovine. 
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71 Sitno rimbau 
Strix aluco 
Strigiformes , fam. Strigidae 

I
n catalano Gamarus (Peterson et al., 
169), in italiano 'Allocco' (Bruun, 176; 

Encicl. Uccelli Eur., II, 147), in sardo 

campidanese Stria , in logudorese !stria 
(Cara, 20; Spano, II, 25). Il nome algherese 

di questo uccello, è, probabilmente, tratto 

da un soprannome a sua volta derivato dal 

nome proprio di un personaggio , un po' 

scemotto , realmente vissuto ad Alghero 

nell'Ottocento (Ferran Sim6 Rimbau? ), di 

cui si trova traccia in una poesia intitolata 
"La canç6 del sidadu" [1847] (la canzone 
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simr) rimbalj 

del tesoro) , registrata da Eduard Toda nel 

corso di una visita ad Alghero. La composi­

zione, in realtà, è una satira ad alcuni di­

stinti personaggi algheresi, che includevano 
tre canonici, convinti di aver localizzato un 

tesoro ebraico nella chiesa di Santa Croce 

(Toda G Lieli, 1903, 102: "Bravissim, senyor 

Sim6 !/ ans tots lo creyevan un nap ,/ mes de 

aqui envant ab rah6/ diurem que tè sal al 

cap" [bravissin1o, signor Simone!/ veramen­

te tutti lo credevano una rapa/ ma da oggi 

in avanti con ragione/ diremo che ha sale in 
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zucca]). li nome algherese della Ci vetta mi 

è stato riferito soltanto dai pescatori della 

laguna di Càlic che hanno giustificato l' at­

tributo col volo piuttosto ondeggiante del 

rapace (Caria, 1990a, 165). Curiosamente, 

forse a ragione della natura conservativa 
dell'ambiente culturale lagunare, la voce ri­

sulta in uso solo dai 'caligaios' , mentre nel­

l'ambiente campagnolo e pastorale si è im­

posto il generico "cucumiau" (vd. la scheda 

n. 32). Questo nome non risulta registrato 

né da Palomba, né da Pucci, né da Torre, né 
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da Sanna . Tuttavia, quest'ultimo dà una 

definizione di "Sim6" che indirettamente 

conferma l'esistenza del personaggio e, in 

definitiva , la trasposizione metaforica di 

questo nome dell'Allocco (Diccionari, 992: 
"sim6 : m (beneit, estupid) [ ... ]. Poc in­

tel-ligent; poc viu; maco; estupid"). 

Specie sedentaria, ha il suo habitat piutto­

sto vario, ma generalmente in zone coltiva­

te, aperte, disabitate e pietrose; nidifica nei 

buchi degli alberi, delle rocce, degli edifici 
di tutto il territorio algherese. 
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72 Solitari sulitétri 

M onticola solitarius 
Passeriformes, fam. Muscicapidae 

I
n catalano M erta blava (Peterson et al. , 
203) , in italiano 'P assero solitario' 

(Bruun, 261; Encicl. Uccelli Eur. , II, 

308), in sardo campidanese Solitariu , in lo­
gudorese Solitariu (Cara, 41; Spano, I, 383) . 

La voce deriva dal latino SOLfTARfUS 'so­

litario' (Calonghi, 1954, 2555) e, nella forma 
sostantivata, oltre che alla tenia, si riferisce al 

'Passero solitario', che in castigliano è chia­
mato Solitario e nel catalano occidentale So­

litari e corrisponde alla specie in esame 
(DECLC, VIII,21-58; DCECH,X,295: Solo). 

Approfitto di questa occasione per rettifi­
care l'accezione di Civetta proposta dall'Al­
cover per questa voce (DCVB, IX, 998.d). 

La lezione si trova attestata nel Naixement 

di Bartolomeo Sin1on (ASG, b. 701: "Mira, 

dic, si vols dascreur-ta,/ com cantan lus soli­

taris" [guarda, dico, se vuoi ricredetti,/ co­
me cantano i Solitari]; idem in Armangué, 

1996, 200) e anche Cetti dà prova che "a 

due spezie di uccelli in Sardegna danno il 
nome di So/ilario" (Cetti, 1776, 176), lezio­
ne inventariata nell'Isola, anche agli inizi del 
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Novecento (Marcialis, 1910, 30: solitariu, 

'passera solitaria'); Griera lo identifica tra i 
sardismi del catalano di Alghero (Griera, 

1922, 138: suritari), mentre nell'algherese 

moderno la lezione risulta citata anche da 
Ramon Clavellet nella poesia "Abril" senza 

rotacismo (Scanu, 1964,315: "m'agrada sol 
lo cant del solitari" ['mi piace solo il canto 

del solitario']). Ultimamente, il nome è stato 

raccolto anche da Pucci (Pucci, 1986-87, 

86), mentre Sanna non ne identifica la spe-
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cie (Diccionari, 1003 : Solitari-6: "Pardal"). 

Ad Alghero, alla voce in questione, a causa 
del canto lugubre emesso da questo volatile, 

si dà, per metafora, anche il nome di Pardal 
de la malaiira 'uccello del malaugurio'. 

Il Passero solitario è un uccello sedenta­

rio; è presente nelle zone costiere a Sud del­

la città come Cala Bona, la Miniera, l' escoll 

del Margall6, ecc. (Caria, 1993,passim). Ni­
difica nei buchi delle rocce o nelle case ab­

bandonate. 
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73 Tàcola 
Corvus monedula 
Passeriformes, fam. Corvidae 

I
n catalano Gralla (Peterson et al., 

243) , in italiano 'Taccola' (Bruun, 214; 

Encicl. Uccelli Eur. , III, 144), in sardo 

campidanese Carroga, in logudorese Tacula 

(Cara, 25; DES, II, 458: tétkkufa2) . 

Si tratta di un arcaismo longobardo TAH­

HALA "taccola" (REW, 8529), procede dal 

latino medievale TACULA (DEI, V, 3694)e 

in senso figurato -a causa dell'attitudine 

ciarliera di questa specie- è appellativo ri­

volto a donne particolarmente chiacchiero­

ne. Il risultato fonetico di questo nome en -
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tra t o nell'algherese ci dice che potrebbe es­

sere prestito allo stesso modo del sassarese 
tétkkula (Cetti, 1776, 72: "Il corbicino è la 

Tacco/a; e Tacco/a l 'appellano i sassaresi 
con pretto italiano") oppure dell'italiano 

Tàccola (DES, II, 458); tuttavia ritengo più 
probabile la procedenza sassarese per con­
tatto e vicinanza geografica con l'algherese. 

Malgrado non si trovi traccia in nessun com­

ponimento poetico (visto che non si tratta 

di un uccello che possa ispirare alcun poeta, 
se non in senso ironico o dispregiativo) e 
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nell'algherese il nome potrebbe essere en­
trato nel corso dell'Ottocento. 

Nonostante 'Taccola' sia nome di uso po­

polare, non è presente che in piccoli gruppi 
visibili sui nostri campanili ed è stato in­

ventariato in tempi recenti da Pucci e Torre 

(Pucci, 1986-87, 52; Torre, 1989, 17), ma 
non da Palomba e Sanna. 
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Specie sedentaria, ha il suo habitat nel par­

co cittadino, nei costoni di Cap de Galera 

sino a Punta del L/in:, in edifici vecchi e nei 

campanili di Santa Maria e di San Francesco 
(Caria, 1993, passim). Nidifica socialmente 

in antichi palazzi come quello Simon, la cu­

pola di San Michele e nelle falesie costiere. 
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74 Taperita 
Alauda arvensis 
Passeriformes , fam. Alaudidae 

I
n catalano Alosa vulgar (Peterson et 

al., 185), in italiano 'Allodola' (Bru­

un, 198; Encicl. Uccelli Eur., II, 217), 

in sardo campidanese Ca/andria, .in logu­

dorese Chilandra (Cara, 67; DES, l, 266: 

kalandria). La voce sembra essere una mi­

grazione sardo-logudorese, .in quanto in un 
paese non molto distante di Alghero (Oschi­

ri) l'Allodola è chiamata "piatteritta" (DES, 

II, 303: prantar ffh'}a). Per un processo di 

adattamento fonetico e di alterazione nel­

l'uso popolare basato sulla metatesi del ra-
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dicale e sul passaggio delle due h'hJI a / t/ il 
risultato di questo processo, tutto alghere­

se, è visibile nella lezione attuale dove il 

suffisso si è mantenuto pressoché uguale 

e ritta > eri t a , mentre il radicale -probabil­

mente per assonanza con "tapar"- è dege­

nerato in metatesi. Tuttavia, l'orniton.imo 
sembra avere qualche assonanza col tosca­

no "panterana, pantiera o pantèra" < PAN­

THERA, che era una rete per acchiappare 

uccelli (DEI, IV, 2752; REW, 6208). Tape­

ri t a deve essere entrata nell'algherese pro-
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babilmente nell'Ottocento a ragione del 

fatto che se ne trova traccia per la prima 
volta soltanto in Palomba (Palomba, 1906, 

50: "la taparita") e Griera dà la voce tra i 

sardismi dell'algherese (Griera, 1922, 138). 

Recentemente, l'ornitonimo è stato regi­

strato da Sanna secondo la prommcia popo­
lare (Diccionari, 1025: taparita), per contro 

Torre propone una variante ortografica iper­

corretta per mancanza di conoscenza della 
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primigenia voce sarda, introducendo una 

l d! intervocalica prima inesistente (Torre, 
1989, 16: tapadita). 

Si tratta di una specie migratrice che è 
presente ad Alghero tutto l 'anno; ha il suo 

habitat preferito in terreni isolati, campi 

costieri e dune di tutto il territorio come 
Mamuntanas, Sorigheddu, els Plans, Uruni 

(Caria, 1993,passim), ecc. 

Nidifica per terra. 
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75 Tortora tultura 

Streptopelia turtur 
Columbiformes, fam. Columbidae 

I
n catalano Tortora (Peterson et al., 

164), in italiano 'Tortora' (Bruun, 165; 
Encicl. UcceLli Eur., II, 118), in sardo 

campidanese Turturi , in logudorese Turture 

(Cara, 105; DES, II, 536). La voce deriva 

dal latino TURTUR, -URIS con lo stesso si­

gnificato (REW, 9009) e la si trova come va­

riante sardo-logudorese turtura probabil­

mente prestito dell'italiano "tortora" (DES, 

II, 536: turture; DEI, V, 3837: T6rtora.1). 

La voce algherese, grazie al risultato foneti­

co pervenutoci -escludendo il rotacismo 

del gruppo / rt/ > / lt/ dovuto all'influenza 

del dialetto sassarese- potrebbe essere tan­
to di provenienza catalana, guanto del sar­

do logudorese e guanto ancora dell' italia­

no. Infatti, la l o/ tonica in tutte le aree ca­

talanoparlanti è chiusa 191 (DCVB, X, 388-
Fon.), mentre nell'algherese cambia a / u/ , 

come succede in diversi casi di lo/ tonica o 

atona. La prin1a attestazione di questo cam­

bio si riscontra nella poesia "Nai.'>:ement" di 

Bartolomeo Sin1om (ASG, b. 701: "Mira las 

tristas turturas"; idem in Armangué, 1996, 
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202). Tuttavia, è evidente che tanto la lezio­

ne catalana come quella italiana, ortografi­
camente siano le medesime; perciò ritengo 

errata la versione proposta da Sanna nella 

sua opera là dove non risponde ai criteri 

della lingua normativa, né a quella di prove­

nienza (Diccionari, 1071: Tiirtura), così 
come credo errata quella di Pucci (Pucci, 
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1986-87, 113: "turtura") e di Torre (Torre, 

1989, 19). 

Specie migratrice e di passo estivo, la tor­
tora ha il suo habitat preferito in ogni tipo 

di vegetazione arborea (oliveti, macchie di 

lentischio, siepi, querce, ecc) dove anche 

nidifica. 
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76 Tretxe trr{ce 

Sylvia melanocephala 
Passeriformes, fam. Muscicapidae 

I
n catalano Tal/aro! capnegre (Peterson 

et al., 220) in italiano 'Occhiocotto' 

(Bruun, 245; Encicl. Uccelli Eur., II, 

378), in sardo campidanese Conca de moru, 

in logudorese Conca de moru [in ambo i casi 

significa 'testa di moro, a causa del colore 

nero delle piume del capo] (Cara, 47), no­

me, tuttavia, che in sardo designa anche la 

Capinera (DES, I, 370: kònka 'e mòro). 

La lezione sembra essere di formazione 

autogena, non avendo trovato riscontri o 

analogie in altre realtà dialettali sarde. 

Non mi sembra azzardato affermare che 

la voce potrebbe avere origini onomatopei­
che. Infatti, il tipo di canto e di suoni che 

emette questo uccello "txa-txa-txa-txa" è 
un continuo chiacchiericcio fatto di note 

aspre, simili a quelle emesse da una raganel­

la di legno girata rapidamente e seguita da 

LU1 "triik-triil<:-triil<:". Questi elementi banno 

indotto probabilmente gli agricoltori alghe­

resi a ribattezzare questo uccello, nella per­

dita della memoria linguistica, con un no­
me metaforico del tutto originale, ma asso-
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lutamente espressivo e coerente anche con 
la dimensione minuscola del medesimo. 

Di questo nome non ho trovato sinora 
tracce documentarie, tuttavia, data l'età degli 

anziani memorialisti, suppongo si sia forma­
to durante il XIX secolo. Come voce orni­
tologica fu raccolta in tempi recenti da Pucci 
e da Torre (Pucci, 1986-87, 120; Torre, 1989, 
17) ma anche da Sanna che, però, lo defini-
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sce semplicemente "volatile" [pardal] senza 
indicarne la specie (Diccionari, 1062). 

Specie parzialmente migratrice, di natura 
sedentaria, è di doppio passo nell'Isola e 
vive nei boschi di querce, nelle macchie, 
nei giardini, ecc. di tutto il territorio muni­
cipale, dove nidifica nella macchia arbusti­
va mediterranea. 
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77 Tudo twicj - turcj 

Columba palumbus 
Columbiformes, fam. Columbidae 

I
n catalano Tud6 (Peterson et al., 163), 
in italiano 'Colombaccio' (Bruun, 164; 

Encicl. Uccelli Eur., II, 114), in sardo 

campidanese Tidoni, in logudorese Tudone 

(Cara, 104; DES, II, 482). La voce deriva 

dal latino volgare e tardo TITUS 'colombo 
silvestre' (REW, 8762) che ha dato alcune 
varianti in lingua d'oc come todon e nei dia­

letti italiani e delle isole maggiori come tu­

funi, tidu, tidun, tudone derivate da un proba­
bile '''TlTONE vuoi con lo stesso significato, 

vuoi con altri traslatizi come quello di 'mem-

bro virile'; non è stato chiarito se il nome sia 

il risultato del suono emesso dal colombaccio 

o provenga da un vezzeggiativo (DECLC, 

VIII, 919). Nella variante sardo-logudorese 
si trova "tudòne" (Cetti, 1776, 137; DES, II, 

482; Spano, 1851, I , 403), lezione nella 

quale, se si applicasse la norma fonetica 
algherese stilla trasformazione di una parola 
da piana in tronca, si avrebbe una coinci­

denza del tutto simile alla variante orientai­
balearica (DCVB, X, 571-Fon.). Penso si 

tratti di una catalanizzazione moderna della 
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voce sarda. Nonostante la presunta antichità 

di questo nome, non si trova, del medesimo, 
traccia in nessun documento; tuttavia, tra i 

contemporanei è stato raccolto da Pucci 

nella sua tesi dottorale (Pucci, 1986-87, 48) 

e risulta ancora vivo nel mondo agro-pasto­

rale e dei cacciatori, dove la Id! intervocali-

Ra/ae! Caria 

ca ha oscillato tra tud6 e tur6. Specie parzial­

mente migratrice e sedentaria in Sardegna, 

vive nei boschi di quercie come i Vargialets, 

il canal de Boyls, le coste di Vallverd o gli 

oliveti come Santinc, Bonaire, ecc. (Caria, 

1993 , passim) , dove nidifica. 
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78 Vacarju 

B urhinus oedicnemus 
Charadriiformes, fam. Burhinidae 

I
n catalano Torlit (Peterson et al., 117), 

in italiano 'Occhione' (Bruun, 135; 

Encic!. Uccelli Eur., II, 13), in sardo 

campidanese Pudda media , in logudorese 

Pudda m-este , Puddighinu e Zirio/u (Cara, 

113; DES, II, 602: tsurruffu). La lezione 

algherese è di provenienza logudorese "bac­

càrzu" (Spano, I, 106) < lt. Med. VACCA­

R!US "vaccaio o pastore di vacche" (DES, 

II; 565: vakkétrju) con lo stesso significato; 

tuttavia trovo una seconda accezione come 

voce ornitologica nell'italiano "vaccaio" col 

significato di "avvoltoio bianco, capo vac­

caio" (DEI, V, 3971). Vacmju nell'accezione 

ornitologica algherese, nome registrato an­

che da Torre (Torre, 1989, 15), potrebbe es­

sere di semplice creazione locale, relaziona­

ta semanticamente col fatto che l'occhione è 
visibile non solo in terreni destinati a erbai, 

ma, soprattutto, nelle vicinanze di vacche 

quando brucano, come fa appunto il pasto­

re o vacca10. 

Di questo nome non ho rilevato sinora al­

cuna attestazione documentaria, ma solo 
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testimonianza memorialistica. Con la prima 

accezione la voce è stata registrata da Sanna 

che -come altre con suffisso wju < arius-, 

cambia la desinenza da /u/ a /o/ (Diccio­

nari, 1081: vacarjo, pastor de vaques; qui 

custueix les vaques"). 

Ra/ael Caria 

Specie parzialmente rnigratrice, è sedenta­

ria in Sardegna ed ha il suo habitat più con­

geniale nelle terre coltivate come la tanca de 

Ferrà, la Segada, Mamuntanas, Sorigueddu 

(Caria, 199.3, passim), etc. dove, inoltre, ni­

difica. 
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79 Valginya 
Hirundo rustica 
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valgfnia 

Passeriformes, fam. Hirundinidae 

I
n catalano Oreneta vulgar (Peterson 
et al., 186), in italiano 'Rondine' (Bru­

un, 193; Encicl. Uccelli Eur., II, 224), 

in sardo campidanese Arrundili, in logu­
dorese Rundine (Cara, 98; DES, II, 370) . 

L'attestazione di questo ornitonimo alghe­

rese si trova soltanto agli inizi del secolo 
XX (Palomba, 1906, 50: la valginia). Come 

la "valgia", anche valgfnya ha nel latino 

FALCTCULA 'piccola falce' (REW, 3156) la 

giustificazione etin1ologica. Infatti, se si ac­

cetta che "valgia" > falzia sia prodotto del 

maiorchino ve.fzfe sedimentato nell'alghere­

se, dobbiamo allo stesso modo ammettere 

che "valg1nya" possa esserne una sua parti­

colare evoluzione, per comparazione tra 
"falz.ia" -che in verità corrisponde alla spe­

cie Apus apus (vd. la scheda n. 58)- , con la 

rondine, il cui piumaggio evoca .il colore 

della melanzana, 'valg1nya' appunto. La 

variante algherese della melanzana si pro­

nuncia vatgfi1a (con la palat.izzazione tipica 

dell'area occidental-valenzana), e si scrive 

vergfnya, con la /v/ alta, e non 'berginia' 
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come annota Alcover (DCVB, I, 432-Var. 
Form.). Ciò che lascia un po' perplessi è 
l 'introduzione o meglio l 'adattamento di un 
nome che fa riferimento alla melanzana, 
frutto della pianta Solanum melongena, per 
descrivere la rondine. Questo calco di na­
tura ipocoristica si è prodotto probabil ­
mente per metafora, vuoi a causa della for­
ma, vuoi soprattutto per il colore scuro del-

Ra/ael Caria 

la melanzana, simile appunto a quello della 
Rondine (Poetto, 1995, 209). 

Specie migratrice e di passo estivo, ha il 
suo habitat in campi aperti, coltivati, con 
case e corti, prati, acquitrini; costruisce W1 

nido coperto di fango e paglia sotto le gron­
daie o sui pluviali di case e palazzi della cit­
tà e dei sobborghi, persino dell'aeroporto di 
Alghero. 
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80 Verderol 
Carduelis chloris 
Passeriformes, fam. Fringillidae 

I
n catalano Verdum (Peterson et al., 25-

0), in italiano 'Verdone' (Bruun, 281; 
Encicl. Uccelli Ew:, III, 93), in sardo 

campidanese Verdarolu , in logudorese Ca­

nariu m·este (Cara, 80) = 'Canarino selvati­

co' < Agrestis (REW, 295) . 

Per Wagner anche nellogudorese è noto 

con il vezzeggiativo di Birdar6/u < birde 

'verde' (DES, II, 571). La voce, infatti, è Lill 

derivato del latino volgare ViRDIS 'verde' 

(REW, 9368.2) proprio in virtù del colore 
del piumaggio del Verdone, nome che è co-
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], ~ /l vadlarç 

mune in tutto il dominio linguistico catala­
no. Contrariamente a guanto sostiene Co­
romines che dà per esclusiva del valenzano 
e del tortosino questa voce (DECLC, IX, 
155: Verderol), già inventariata da Thomas 

Pou (Pou, 1580, 49: verdero/), la variante 
algherese, è comune tanto nell'occidentale 
guanto nell'orientale (DCVB, X, 729-Fon.; 

Badia, Pons, Veny, 1993, 112). 

La prin1a attestazione di questo nome è 
nella citata composizione poetica "Naixe­
ment" di Bartolomeo Simon, con il già con-
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solidato passaggio a /a/ delle due /e/ neutre 
(ASG, b. 701: "Mira-ta las cardaneras, var­

darols y passarels"; idem in Armangué, 
1996, 201). L'ornitonimo è arrivato sino ai 

nostri giorni e lo troviamo citato nella pri­
rnigenia forma letteraria "y de drins de la 
gabia 'l verdero/" [e dentro la gabbia il ver­
done] (Palomba, 1911, 230), in seguito nella 

sua traslitterazione fonetica (Ca tardi, 1971, 
45: "de on sighivas cantàn lu va/daro/" [da 

Ra/ael Caria 

dove seguivi cantando il Verdone]; Palom­
ba, 1906, 50: "lu valdarol", con l'evidente 
consolidato rotacismo del gruppo /rd/ pas­
sato a !ld/. La lezione fu inventariata anche 
da Pucci, Sanna e Torre nei già citati lavori. 

li Verdone è una specie parzialmente mi­

gratrice, però sedentaria in Sardegna e di 
passo invernale; vive nei boschi e nei giar­
dini pubblici cittadini, ma nidifica negli ar­
busti e piccoli alberi di tutto il territorio. 
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81 Xarlot [t] carlrjt 

Numenius arquata 
Charadriiformes, fam. Scolopacidae 

I
n catalano Becut (Peterson et al., 134), 

in italian~ 'Chiurlo 1~1aggiore' (Bru~, 
116; Enctcl. Uccellt Eur., I, 485), m 

sardo campidanese Curruliu imperiali (Ca­

ra, 140), in logudorese la voce non è cono­

sciuta. La lezione è preterita nell'algherese 

ma di sicuro antico uso popolare. Si trova , 

infatti, attestata, per la prima volta, in Bar­

tolomeo Simon nel già citato poema Naixe­

ment con grafia traslitterata dall'italiano 

(ASG, b. 701: "Mira[ ... ] lus ciar/ots"; idem 

in Armangué, 1996, 204), a dimostrazione 

della penetrazione avuta anche nell'ambito 

ornitologico della lingua catalana ad Alghe­

ro. La lezione, comunque, sembra essersi 

formata nel catalano su una base onomato­

peica come altre consimili espressioni: xur­

la, xurra, xorlit, xorrec (DECLC, IX, 610) , 

essendo intimamente legata al canto altiso­

nante del Chiurlo: un "co ur-li - criu - cruu­

ii" che il Chiurlo, -da buon chiacchierone­

pronuncia lentamente con un gorgheggio 

lungo e liquido. Il nome di questo uccello, 

oggi del tutto scomparso nel dialetto cata-
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lano di Alghero, è di provenienza della re­

gione gironese (DCVB, X, 915). Tuttavia la 
sua presenza nell'ambiente lacustre alghe­

rese è confermata dallo studioso e ricerca­
tore Antonio Torre in un saggio pubblicato 

nel già citato periodico "L'Alguer" (Torre, 
1989, 15). 

Rafael Caria 

Si tratta di una specie migratrice regolare 

e di passo, visibile particolarmente nella 
laguna di Càlic, nell'estuario del riu de la 
Balca, nei cui banchi di fango trova ade­
guata alimentazione. Nidifica in terreni iso­

lati, negli acquitrini, prati e dune. 
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82 Xònca 
Asio otus 
Strigiformes, fam. Strigidae 

I
n catalano Musso/ Banyut (Peterson et 

al., 170), in italiano 'Gufo comune' 

(Bruun, 175; Encicl. Uccelli Eur., II, 
144), in sardo campidanese Tsònka, in logu­

dorese Tònka (DES, II, 551: fJò nka); Cara 

registrò Stria per il campidanese e Strea per 

illogudorese (Cara, 21), voce che corrispon­

de all'algherese Estria (vd. la scheda n . 38), 
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crjnka 

ma non alla specie in questione. La voce 

algherese deriva evidentemente da quella 
registrata da Wagner, già presente, come 

cognome, nella docLm1entazione sarda me­

dievale (CSNT, 268: "Gosan tine Thon­

kel/u"). Il gufo comune, nella sua formula­

zione sarda, ha una etimologia di non facile 

spiegazione, giusto perché di probabile de-
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rivazione onomatopeica relazionata col gri­

do lamentoso "uu-uu-uu" dal quale in sar­
do discende la forma verbale "tsunkiare" o 

'gen1ere'. 

La lezione si trova attestata in Cetti, nella 

variante "zonca" (Cetti, 1776, 60: "Or la 

zonca, come i sardi chiamano il loro orec­
chiuto"), voce di provenienza campidanese 

che nell'algherese ha subito la palatizzazione 

della consonante lingualveolare sorda /ts/ > 
xònca, come risulta nella traslitterazione ita­

liana fatta da Bartolomeo Simon nel suo 
Naixement (ASG, b. 701: "Mira-ta si vols la 

cionca"; idem in Armangué, 1996, 204) e 

anche da Palomba che però ne traduce erro-

Ra/ael Caria 

neamente il nome affibbiandogli l'italiano 

"Barbagianni" (Palomba, 1906, 50: la cion­

ca). Questo nome è stato registrato da San­

na e Torre (Diccionari, 113 : xonca; Torre, 

1989, 16: xonca), mentre Pucci propone 
erroneamente "Cucumiau" (Pucci, 1986-87, 

35), che è il nome riferito ad un'altra specie 
(vd. scheda n. 32). 

li Gufo comune è una specie parzialmente 

migratrice, soprattutto d'inverno, ma se­

dentaria in Sardegna. Vive in piccoli e gran­
di boschi misti ; cova nei nidi vecchi, nei 
buchi degli alberi e nei ruderi dell'entroter­

ra algherese. 
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Accipiter gentilis 33 Columba livia 59 
Accipiter nisus 97 Columba palumbus 179 
Actitis hypoleucos 157 Corvus corax 63 
Alcedo atthis 121 Corvus corone cornix 69 
Alauda arvensis 173 Corvus monedula 171 
Alectoris barbara 151 Coturnix coturnix 85 
Anas acuta 79 Cuculus canorus 87 
Anas crecca 71 Curruca melacephala 45 

Anas penelope 77 Dendrocopos nwjor 41 
Anas platyrhynchos 73 Egretta garzetta 31 
Anas querquedula 83 Em,beriza calandra 135 
Apus apus 141 Emberiza calandra 135 
Aquila chrysaetos 27 Emberiza cirlus 93 
Ardea cinerea 117 Erithacus rubec·ula 61 

Athene noctua 89 Falco peregrinus 103 
Asio otus 189 Falco tinnunculus 107 
Aythya ferina 75 Fringilla coelebs 155 
Ayth ya fuligola 81 Fulica atra 111 
Burhinus oedicnemus 181 Gallinago gallinago 39 
Buteo buteo 29 Gallinula chloropus 113 

Carduelis carduelis 57 Gallinula chloropus 159 

Carduelis chloris 185 Garrulus glandarius 153 
Circus aeruginosus 105 Garrulus glandarius 154 
Colonectris diomedea 119 Gypsfulvus 161 
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Grus grus 125 Rhodostethia rosea(?) 127 
H irundo rustica 143 Saxicola torquata 55 

H irundo rustica 183 Scolopax rustico/a 37 
Hydrobates pelagicus 147 Serinus citrinella 133 
Lanius senator 139 Serinus serinus 53 
Larus argentatus 129 Sylvia acatrapilla 55 

Larus minutus 131 Sylvia 1nelanocephala 55 

Larus ridibundus 131 Sylvia melanocephala 177 
Luscinia megarhynchos 163 Sylvia philomela 55 

Melanocorypha calandra 51 Sylvia sarda 45 
M erops apiaster 149 Sylvia sarda 46 
M onticola solitarius 169 Streptopelia turtur 175 
Motacilla cinerea et alba 91 Strix aluco 167 
M uscicapa striata 145 Sturnus vulgaris et unico/or 99 
Numenius arquata 187 Tachybaptus n~ficollis 47 
Parus major 49 Tyto alba 101 
Passer hispaniolensis 35 Tringa ochropus 158 
Phalacrocorax carbo et aristotelis 65 Tringa glareola 158 
Phylloscopus collybita 109 Turdus merula 137 
Phylloscopus trochilus 110 Turdus philomelos et iliacus 95 
Porzana porzana 159 Turdus viscivorus 123 
Puffinus puffinus 43 Upupa epops 165 
Rallus aquaticus 115 Vanellus vanellus 67 
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ahellarol 149 aligot comu 29 

àbil 27 allocco 167 

àhbila 27 anadi conca birdi 73 

abilastru 29 anade conca irde 73 

abbilastru 97 anade reale 73 

àhbile 27 anadi conca niedda 81 

acabussòni 47 anadone 71 

achili 27 anadone 83 

achiloneddu 29 anadoni 71 

accuzzaferru 49 ànec amb coa 80 

acùra 28 ànec coll-verd 73 

agi ora 28 ànec cuallarg 79 

àgu 79 ànec xiulador 77 

àguila 28 àneda col! verd 73 

àguila reial 27 arituorzu 161 

air6 31 apiolu 149 

mrone 31 aquila nera 27 
o o 117 aquila reale 27 mrone cenenno 

aljaria 155 (b)ariu 155 

aliardza 155 (b)ardzu 155 

a!iardzu 155 arpe/la vulgar 105 

alosa vulgar 173 arrundili 143 

allodola 173 arrundili 183 

apiolu 149 astòre 33 
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astore 33 bikkéttsa 37 
astore 103 biddisò 35 
astore marinu 105 birdarolu 185 
astori perdinghinu 103 birriquela 43 
astoritu feridore 97 bitxac comu 55 
attaccadorza 41 blavet 121 
averla capirossa 139 bruscaret 45 
babbarottu 141 buscaret 45 
baldriga cendrosa 119 busciu 77 
baldriga pujl 43 buscine 77 
barbinjul 35 busqueret 45 
bebberèkke 85 cabarossu 75 
beccaccia 37 cabone murdeiu 37 
beccaccino 39 caboniscu de acqua 113 
beccaccinu riali 39 cabusset 47 
be cada 37 cabuss6 47 
becadell comu 39 cabuç6 47 
becut 187 cadernera 57 
bentruxiu murru 161 cagassf 49 
henturzu 161 caixeddu 131 
hernat pescaire 117 calndra 51 
berta maggiore 119 calàndria 51 
biccaccinu 39 calandri a 173 
bicassa 37 chilandra 173 
bicassi 39 canari bmd o de muntanya 53 
bicatronc 41 canariu m·este 53 
biccafigu 145 canariu m·este 185 
bieca l irma 41 canariu de monti 53 
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canariu de monti 133 colombaccio 179 
cap de moro 55 columbu areste 59 
capdemoru 56 columbu a~ ·esti 59 
capszgrany 139 conca de moro 49 
cardellina 57 conca de moru 56 
carde nera 57 conca de moru 177 
cardenèra 57 conseller 61 
carroga 69 coni 155 
carroga braxia 69 corb 63 
c arroga 171 corb marf 65 
catla 85 corbo 63 
cau colori de rosa 127 cornacchia bigia 69 
cau marino 129 c01·nella 69 
cau marinu 31 come_] a 69 
cau marinu 127 cornelha 69 
cau mannu 129 cornella emmantellada 69 
cau mannu 131 corrzncucu 67 
chilandra 51 corroga 69 
ciarlots 187 co1-roga braxia 69 
chiurlo maggiore 187 corvu marinu 65 
cincirri a dentes 135 crucculeu 35 

cionca 190 ca/andria 173 
c1rcun 85 k6rbu 63 
circuredda 83 k6rr in kùkkuru 67 
coeta bianca 91 korrankra 69 
coeta groga 91 korroktiu 149 

colom roquer 59 k6rvu 63 

colom selvatge 59 crabedu 71 
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crabetu 71 esparvier 97 
crabu 71 estornell 99 
crabu de cap negre 81 estornell negre!vulgar 99 
crabu de cap vermell 75 e stria 101 
crabu de coll-verd 73 e stria 189 
crabu de la cua !longa 79 falc pelegri 103 
crabu de la tallola 83 falzia 141 
crabu del siulet 77 fa l zia 183 
crobu anguiddargiu 65 falciot negre 141 
cruixidell 135 falco pelegri 103 
cual!a 85 falco de riu 105 
cucu 87 falquet 108 
cuccumeu 89 falqueto 107 
cucumzau 89 fardzia 142 
cucumzau 168 feridori 97 
cucut 87 .filomena 56 
cuereta blanca!groga 91 filomena 109 
cueta 91 folaga 111 
curruliu imperiali 187 fo~ja 111 
kònka 'e mòro 177 fotja vulgar 111 
kukku 87 frailadzu 49 
kukumùiu 89 .fi"edeluga 67 
escrividura 93 .fi'inguello 155 
esmorti 95 fwfurrinu 35 
( e)smortitu 96 gabian 129 
esparver 97 gabbianello 127 
esparver vulgar 97 gabbianello 131 
ésparvier 97 gabbiano 129 
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gabbiano roseo 127 gr(fone 161 
gafarr6 53 gr i va 123 
gaig 153 grfvia 123 

gallina de riu 113 gru 125 

gallinella d'acqua 113 grua 125 

gallina d' aigua 113 gruccione 149 

gallineta (de riu) 115 grue 125 

gamarus 167 gru i 125 

gm:jà 117 gualallo 127 

garza 117 guatlla 85 

garza bianca 31 gufo comune 189 

garzeta 31 gurturyu 161 

gaiirra 119 immurthidu 95 

gavi an 129 iscrevedeira 93 

gavina 129 ismurtidu 95 

gavina 129 ismurtidu 95 

gavina de bee prim 127 istria 101 

gavina menuda 131 i stria 167 

gheppio 107 istrunellu 99 

ghiandaia 153 iskriému 93 

giaddina d'eva 113 laudadeu 165 

gtaurra 119 lepuri de Ql'giola 67 

gtaurnt 43 luf piccolo 109 

giaurru 119 Ilo ca marina 129 

gircuredda 71 fioca marina 130 

gralla 171 lloca marina 131 

gran pescador 121 lloqueta 131 

gratapalles 93 lloqueta marina 131 
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llucareta 133 mosquiter comu 109 

llugareta 133 muntiddada 139 
macot 136 musso! banyut 189 
macotu 135 musso! comu 89 
macottu 135 niedduzzu 81 
malgòne 47 nìghiri 141 
margòne 47 nfgrils 142 
mantedada 140 nfgril 141 
mar(r)agau 149 oca manna 130 
martinet blanc 31 oca manna 131 
martin pescatore 121 occhiocotto 177 
menga 31 occhione 181 
menga 117 ocell de tempesta 147 
merla 137 6/iba 101 
merla blava 169 oreneta vulgar 183 
merlo 137 ore nella 143 
merula 137 oreneta 143 
mèrula 138 orgia! e 135 
mèura 137 orgia/i de denti 135 
meurra 137 orinella 143 
montadada 140 papamosca 145 
monteddada 139 papamosques grzs 145 
monte dada 139 papéngula 147 
montiddada 139 pappamusca 145 
monteddada 139 pardal de la malaura 170 
monte44ada 139 pardal de passa 35 
morell cap-roig 75 pardal de Sant Pere 149 
morell de plomall 81 pardal de Sant Pera 150 
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passarargta 139 pispanti 93 
passare/l 35 pit-roig 61 
passero solitario 169 piturriarru15iu 61 

passero solitario 170 poiana 29 

perdezornadas 117 polla d' aigua 113 

perdya 151 polla pintada 159 
perdfke 151 polleta 160 

perdighe 151 polleta marina 157 

perdi xi 151 polleta de riu 159 
perdiu 151 porciglione 115 
perdiu d' Àfi"ica 151 pubusa 165 

pernice sarda 151 pudda d'eba 113 

petirrojo 61 pudda d' aba 159 

pettirosso 61 pudda m·este 181 

piatte ritta 173 pudda d'eva 159 

pibinga 147 pudda media 181 
pfka 153 puddichinu de aba 115 

piga 153 puddighinu 181 

piglia mosche 145 puddighinu de aha 159 

pillòni de santu ÌJerdu 121 puddixedda de acqua 159 

pilloni de Santu Perdu 149 pudzòne de Santu Martfnu 121 

pinsam 155 puglietta 159 

pinsam 156 pulletas 159 

pinzàm 156 pulika 111 

pinsam 156 puliga 111 

pinsa comu 155 punt6rdzu 161 

piro-piro piccolo 157 puntòrzu 161 

p i spante 93 puntwjo 162 
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puntulgu 161 solitari 169 

puntw:ju 161 solitari 170 

punturgius 161 solitario 169 

puput 165 solitariu 169 

p uv usa 166 spadderi 98 

quaglia 85 sperber 97 

quaile 85 sprabéri 97 

rascl6 115 stori 33 

roissinyol 163 stori de pisci 105 

rondine 143 strea 101 

rondine 183 stria 101 

rondine 184 strillozzo 135 

rondone 141 sturru de acqua l15 

rosinyol 164 sturru pichettadu 99 

rossinyol 163 sturru pintu 99 

rossignol 163 stria 167 

rossignolu 163 suritari 170 

rosinhol 163 tàcola 171 

ros.iii6lu 163 tacco la 171 

rundine 143 tac ula 171 

rundine 183 takkula 171 

russino fs 163 tallareta sarda 45 

saludarè 165 tallarol capnegre 177 

saludarè 166 tapadita 174 

sartarellu 55 taparita 174 

saruraré 165 taperita 173 

sim6 rimbau 167 ti doni 179 

smorti tu 95 tidu 179 
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ti d un 179 tutuni 179 

tilibricu 107 uccello delle tempeste 147 

ti libriu 107 unturgu 161 

toccadorza 41 upupa 165 
tònka 189 vacmjo 182 

topi de mata 45 vacm:;u 181 

tord comu 95 vakkarju 181 
tord a!a-roig 95 valgia 144 

tarde la (o tarde !la) 123 valgia 183 

torlit 181 valgfa 142 
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L o studio dei nomi dell'avifauna stanziale o di passo nel territorio algherese fa parte di 
un progetto di ricerca dialettologica, il cui fine è quello di salvare dall'oblio -nei limi­

ti del possibile- il piccolo vocabolario ornitologico degli algheresi. I risultati sono da con­
siderare soddisfacenti, anche se sono poche ormai le persone che conservano memoria dei 
termini poiché le generazioni del primo Novecento sono quasi tutte scomparse. 
Questa ricerca onomastica -come altri consimili lavori- tende a ricostruire l'evoluzione 
della lingua catalana all'interno della città fortificata, in rapporto all'ambiente naturale che 
la circonda e non riguarda solo lo studio zoologico delle specie esaminate, ma soprattutto 
i nomi popolari degli uccelli; dietro ciascuno di essi, pertanto, si nascondono valori cultu­
rali radicati nei nostri antenati e tramandati, quasi sempre oraL11eFJte, di generazione in 
generazione. Infatti, ogni nome rivela un'anedottica originale, indispensabile per ricostrui­
re anche la diversa qualità ambientale del territorio, sia prima che immediatamente dopo 
i due conflitti mondiali del Novecento. 
Molte cose sono cambiate, in questo senso, per l'alterazione che ha subito tutta la fascia oli­
vara e collinare e quella assoggettata alle riforme agricole, dal secondo dopoguerra in poi. 
L'agro è disseminato di case, non sempre abitate, che oltre ad alterare un irripetibile aspet­
to paesaggistico, hanno contribuito a modificare l'eco-ambiente, come le abitudini degli 
uccelli e degli anin1ali selvatici in genere. Per queste e altre ragioni i gabbiani per alin1entar­
si, frequentano più le discariche che il mare aperto, e la stessa cosa vale per altre specie mari­
ne; i cinghiali penetrano nelle fasce più prossin1e alla città; i tordi non svernano negli olive­
ti; i pochi grifoni sopravvissuti sono seriamente minacciati di estinzione, a dispetto di un 
parco naturale ancora tutto da strutturare, valorizzare e proteggere. 
Oggi, nonostante i tempi siano mutati e con essi le condizioni dell'ambiente naturale, va, 
più che mai, salvaguardato l'equilibrio del sistema natura perché l'uomo resti al centro 
dello stesso, ma nel rispetto degli elementi che Dio ha messo a corredo della sua esistenza. 
Lo studio può, quindi, favorire un altro approccio alla conoscenza dell'avifauna, per le 
nuove generazioni di algheresi che dovranno farsi carico di tramandare, con i nomi, la civil­
tà del Creato. 
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